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Giuseppi Aukrt q. Andrea. 

-Perdonami, e Signor; quand' io dovea 
Sceglier grato argomento , onde umiliarmi 
Dinanzi a Te , perdonami s* io vengo 
A prefentani immagini di morte, 

§ * Tra- 



Trafportì di dolor, voci idi piànto, - 
Rimembrate fciagure : oggetti tutti :',"'■!' 
D' un colpo ineforablle e funeflo. ' " " ' ' 
Oggetti , ariìnie , eh* io ben dovea *T<*ltrònda 
Lafciar perdere addentro jl più profondo 
Seno del muto obblio, non che di nuovo 
produrgli al giorno. Affai pianfer finora 
E 1' Impero e V Ecruria , ancorché il Cielo 
J-or riftoraffe a un punto fieno il danno. 
Ma alfin , fe in rinnovar 1* afpra memoria 
pia eh* io rinnovi inficine il comun duolo , 
Del mio officio crudel fpero perdono. 
Però che mille infra que' trilli oggetti 
Splendon d' un caro Padre a mille e mille 
Le glorie ancora , e le virtudi ; e a quelle 
Serbar doveanfi eterni e vita e nome. 

E Tu, Signor, che veneratli umile 
DÌ Unto prence le gloriofe gefta, 
Il Don ch'io t'offro, ornai fdegnar non dei. 
Sdegna, fe vuoi. fdegna f ardir che puote 
Animarmi all' offerta ; e in mia difefa 
Allor dirò , che j tuoi gran merti ifteffi 
Fur che a TE mi guidare: e fon pur quelli 
Che in faccia altrui , per opportuna e faggia 
La fcelta mia giuftificar fapranno . 
E in ver, non avvi ormai (foffri ch'io '1 dica) 



In 
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In «fòeft' fllraa Città -chi non t* amrriiii ; 
Chi non t* ami-, o Signor; tanto per Lei 
Tu intereffi 11 tuo Zelo, e la tua curii! - 
Quélla gioja -eomun , quella tei mofira . ' > 
Con .cui <H «uovo or ti. miriamo afiunio 
In ben diftinto ed inorato Seggio^ 
Ma piìi tei rnoftra quel gelofo incarco 
Che a Te pur or commife a prò di noi 
Il gran cenno Reale: incarco forre 
11 non meno pelante, e in cui t'acquifti 
L'applaufo popolare. Ecco quai fono, 
Prove veraci di veraci racrti. ' 

Ne piìi dico , o Signor.. Sol mi prefilB 
Que' merti in parte rammentar, ebe fono 
Figli di'jua virtù! che s'io dovetti 
Ad uno ad uno annoverare i pregi 
Che fan chiaro il tuo Nome , ultimo oggetto 
Non faria Io fplendor che già Tu vanti 
Infra gli Eroi della purpurea Croce : 
Ultimo oggetto iiifin , pur non fina 
li richiamar dai fecoli verniti 
E i gloriofi Avi tuoi , e quelli antichi 
Nobili fangui che al tuo fangue illuftre 
D' unirli fi pregiar . Ma quelli ormai 
Son troppo noti oggetti agli occhi altrui . 
E già rimproverai quali mi fento 



Da quei che a Te veggio apparir fui volto 
Dì rigida modcftìa aperti fegni. 
Ah taccio si. Demeritar non voglio 
Che fi aflblva U mio ardire, o che trattari» 
Con voltò meri feren , Tu accolga quello 
Pi mia venerazion pegno Uacero . 
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• IL COL LE T T O R E 

AGHI LE G G E. 



IPerebè io potcjfe corrifpòndere ed a.'!' impazienza 
del Pubblico , ed a quanto mi ero io mede/imo 
prepofio , dovea aver già pubblicato tutto intero 
il compie ffo della f rifatte Raccolta; ma comecché 
alcuni ài quegli Opujcoli che debbono formarla 
ban tardato a comparire alla luce , ed attual- 
mente me ne vengono fommìnifirati degli inediti , 
ho /limato pertanto di attirarmi più facilmente 
Im foddis fazione del Pubblico ftefio , in prefentar» 
gitene per ora una parte ; e tanto maggiormen- 
te , tu quanto the , tutta tnfieme la Raccolta mi 
va sì crefcendo tra mano , che mi fi renderà 
del doppio maggiore di quel eh' io ni era fuppoflo . 
Ecco dunque eh' ella rejla divifa in due partii 
la feconda delle quali comprenderà ciò che fi è 
pubblicato nelle più cofpkue Città di Tojtana, come 
Firenze , Siena , Pij'a ec. , e ufdrà da' torchi 
verfo la fine di Marzo . 

V ordine eb' io ho tenuto fin qui nella di- 
fpofìzione di detti Opufcoli , è quello jìejjo con cui 
fono flati pubblicati , e tanto mi Jan creduto in 
dovere d' avvertire , acciò non eft alcuno d' wt- 
magintirjì in ejfo nijjuna mira di precedenza. 

Spero 



Spero frattanto the. il Pubblico dovrì fapet 
buon grado , alla cura che mi ha animato a dargli 
va' Opera y con etti vengo a foddisfar finalmente 
quelle inutili ricerche che fi faceano per alcuni 
di detti Opi/fcoli refi oramai Tariffimi. E non 
lafterò di awrtìre , che chi amerà di prowe* 
derfi della prefeme collezione > non tardi a ter- 
caria , poiché confejfando la mìa inavvertenza 9 
fat ò noto che fcatfo è il numero degli esemplari 
(he ne fono fiati tirati, in modo c' f la treceit- 
tunejìma ricerca refierà ajfo/utamentc delnja . 
Vivi felice* 
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DN. FRANCISCVS . tmp. Pius . Peli» , Au-ulrns . P. P. 
Magnus . DuX . Eiruriae , .Pro» Vii . AtaviCque . Loihaiin^js 
ciani! . qui ■ primo - aetatis . ftiae . (Iure . a.. Ka'ob , VI. 
Vihdùbonam . aecirus ■ Leopoldo . Fatte . moftùu . Loinirin- 
giam . tienilo . acceriìrus ^ ufi . avìtum . Regnum . acciperer 
comperiti! . inde ■ rebus . aetertiam . domum . «vi Ih , Vbi 
a . C«ef. Exercitibm . fummo . cum . Imperio' . praclìcitur 
ce . Mi ria e t Tetofiae , F. dulciflimae . naru . nyxin^e . uni- 
mique . dutibas . praefu'gemi . Corinubii . iure . cupularur 
holque . omnes . diguita'tis . gra'dus. , infra . vigelimum . ofla- 
vum . aerarti . anri|jm . sdlècutus . publicum . teflimomum 
et . Sacrari (finii ■ Principi!: . iùdiciutn". promeruir . Vt , rotiu* 



Regiae ■ Vxorii . Maieftaie . et . comitate . exhiraravir , He- 
lennpoli . Caefar . renubeiatus . holics . fuse . Se . AullriJcse 
gloriae . invidenres . »el . perdomult . yel : propriae . fecu- 
ritatì . cunfulere coegit ■ magnus . io . bello . maximns . in 
pace . Bono . Reip. naius . rem . Navalem . Agrorum . Cul- 
turam . Commercium . Arrefque ■ omnes .fovit promovuq u e 
latis . legibus . ortiavir . Etruriam . beilifcjuc . fnevijTìmLs . ar- 
dente . Italia • prudenti; . condili . r'atione . in ;-ranta . pro- 
pinquiute . inccndii . confervavii . incolumem . Inter . ma- 
simas . Jmperii . curai., rem » domelHcam . non , t.hlirus 
Filìos . Aug. ontime . fduMvit . dicavi» , amit . lufephum 
Benedi£lum . Principerà . iuvencutii • tato . O be . plaudente 
Cief. defìgnari curavit • Pirrum . Ltopoldum . catarri . Patri 
Sa baleni . Etruriae . p rat leu ti Km % Principi* . dia . expetemis 
Imperio . libenter . deflinavit-; trtidem . Oeniponti , magni 
laetitia . celebratis . nuptiis . filii . ad . cunlata . regna . pio- 
fefturi , cum . Regia . Coniuge > Maria , Aloyfia • Bixbónìa 
Karoli . III. Regi! . Hifpanìariini . F. repentina , mo ie . cor- 
npitur . XV. Kal. Septem. An. MDCCLXV. mtus . VI. etd. 
Dccerab. An. MDCCVUL & . VindgboiMe . depofat . io 




i . copulerei, haeredirarium . Id-num 
ìutavir . loanne . Gaflope . Medicene 
. funcìo .' Proviiitiai . ìm , fuas . no- 
ilìt . Gentemque . EtFufcnm ,. fu^ . te 



. confuterei, haeredirarium . Hea 



pace. 



Ifcrtzhne tati* tomamente fir<* l * Fa,tt **£t'"* 
iella Lbief*. 

tmp. Curari . FRANCISCO .1. 
Ceopgldl . Luthi inai . et . Elilabah . Aucelianenlir , F. 
M. F.rrurUe Duci Vili. 
D. Caroli VI. Genero 
M. Therefiae . Aug. V.ig. et . Boem. 
Reginae 

Foeminae . iti compara bili a • Marito 
Virtutib js . et . tirulis . maiorum 
Speclatiflima . Prole . Beato 
fio . Felici . Auguflo 
P. P. 
Oeniponti 
Acerbo . stque . immaturo . funere 
• Sublato _ 

ScMtU» . Populufque . Liburoenf. et . iiiviri , aeddes 
Iurta . perlblvunt . more . maiorum 
Qui . Temnlum . hoc . ingrederis 
Opiimo . Principi 
Aereroam . quietem , precare 
Cura . la c rumi» 
Et . memimlìe . iuvet 
Qiiod . nemo - immortali; . in . tetri:. 



Seguono le quattro Ifciiwoni -porte fatto, alle impicfc- 
efprefle ne' quattro lati del Catafalo. 

Hel quadro in facci» tilt Tona Maggiore, rafprcftntante 
V erezioni delta Cafa di Rifugio , fi vede una farti di 
detta Cafa. colla figura dell'Imperatore uflìfo in Trono, 
ed il Gonfthnisre delta C'tttd , 'che gii fri finta' i ragaz- 
zi, ognun» de' quali ba fo ntani qualche itlrumento alla* 
Jtvo a {quelle ani , che lor' vengono infegnate. £- fitto fi 
legge: 

Aufpice .Ofate - - ; 
Et . fèlicibua • aufibus 
ErepKotrophium . a . fundamentis '■ 
Con (trapani . 
Et . Pueris . natis . Parentibm . cgeftolìs: 
. Alimenta . data 
Vt . iani , ab • infamia ■ parencem . publicuB) 

">.', Munire . edacationif ■.' * \*i 
Experircmr. ■ < 

Hel quadro laterale finiflro, raffrefintante il frpfcìttgamf<»é 
delta Padutetla ,fi vede il Sovrano con un Ingegnere d'*. 
Tanti in at'o di ordinargliene l' iurraprefa , e diverfe per- 
fine che gij incominciano a lavorarvi- E fono fi legge 

Pallidori . dia ■ flerilem . aptamqut. . remis 
In flit . exiccari 
Et • iaoi • grave Teniit • aratrnm ) 
Ve • vitinai . Vrbts . oberiate 

Sua . alat - . T 

Et . Carli . falubfiMte . procurati 
Colemia . freqnena 
Meffem . ©alligai . . ... I 



Ut! quadro in faccia a!!* Aitar Muggine , rapprefentanfFfm 
fondazione del nitivo Sobborgo di S Jieopo A' Acquavina , 
tiedtfi un /f-cbtteito cbe ne prefinta la piani» ali' Impe- 
rniare, ciré ma/ir* di approvarla . E fìtto fi Ugge: 

' He . ttfenlgenlr .Tpe . melloni . fortume 
■* v • : 'Etroiiam . perentibuj 

■ '■'> ' '• UiveifoMì . dreflent 
.Vtqae .. Art» . Commercio . et . Navi Bilioni 
Adfiiwi 

Certuni . apud ..n* - afylnni invenirent 
Al imi da . profuga* 
Propo-fitis . bum fi. iis . et . protnìflÌJ 
Immunità ci bus 
Sùbùibia» . in . vicino . M<ris . litote 
Sua . pacatila . conti. 

Se! quadro laterale delira, -rspprt fintante V amplificazione 
dei fecifido Lazzeretto- deità /<_£,'* Jacopo , titdèfi il Sa- 
vana, (ir ne riceve il difegno dall' Ingegnere., t ne «f- 
Varia V richfchienn- E fotti fi kggti " / - 

■ ■ ■•• i - Àmpirncrmr Commerci» 1 ; 
'■■v..- V( * ■Peregrini*'. Me-clbus . Conta|itii* ->> -' .". 
Peftis . coma mi natii 
Eiflflrel .Cupi scorra priora: '. fumetti* 

Eitourgandii' 1 
Commodiara . ptonip-unria :, SufiiceretA 
Maxi. - P,.b. cunfnlens 
Veteribus . Anli£ciii . reparatis 

Novifque . exit ufi i« . ... 

Loemocomia . ampliavi* . rermitmitquc 
Ex ter ii . e ria ni - Porr ubai 
Exeniplum .tutina. 

'Aiitire Je?k altìr.e civjtie Iscrizioni l'Avvocalo Giovanni 
Baliaferoai. 
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Nff' qmttm angoli tic! Catafalco /oh» colhtate quattro Sta- 



fc-La Religióne-. Col titolo, Urligli Catf. 

IL La Cariti. Col titolo, Pittai Aug. • > . ( 

III. Li GiuiMzia. Col titolo, Arquitas, 

IV. Ln Clemenza. Col titolo, Indulgetela Criminum. 

Per trilla r eflenfime delta Chiefa , /opra- Jet cornicioni , jff 
leggano in magnifici cartelloni i figlienti motti. 

Elodie fìiper Principcm etwit holocaafta, fu facnficium, & obli- 
cioiies. Ex Ezecb. 

Sedit in SJio jjjici!-. jmlicjvit in ventate pauperes; & diffipi. 
Vii ornile mainili Intuiti! ilio. Ex Prov, 

Erudìvit eum Domimis fcientiam , U viam prudentiae oltendit 
illi. tx Ifa. 

In sbandanti jiiRitil virtus maxima eft. Ex Prirv. 

Didicii benefacere: quaelìvit judìciuai, Atbvenit opprelTi. 



In bonitate, U alacritate animae fuae plaeuit Deo. Ex t'cit. 



tue, rapfrefiniami le 
•jiitbe /lelV Imperatore 



quattro principali virtù caratteri- 



Ex 7/3. 




Filli ejus proptcr illuni llfqiK in scieraum maucbunr • 

£* Etcì, 
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QVIETI AETERNAE 

CAESARIS . FRANCISC! . ROMAN OR. IMPERATORI» 
PI1 . FELIC1S . AVGVSTI 
Qui . a . Deo . Opi. Max. Tetris . d«m . ed . ut 
THE RESI AE . AVGVSTAE 
D. Caroli . VI. FU. Coniugio . ftuftiffirao . nomen . Auftrii.' 
eum . fervaret . Ai . Regio! . £urop»e , Proceres . compo- 
liendos ■ Patrio . Regno . icliflo . Etruriam . Princept . falli- 
tavi! . fuaque • praeléntia . Cam . Uiva . Coniuge . implevit 
in . Geinnniam . revocatus . Suprcmim . Artnorum . curam 
fufeepit . p„H . fata . Soceri . inviai . Cmifiliis , et . e*pe- 
dilioiubus . avita . Vsurii . Regna . viodicavit . Hoflei 
profligavic 

Ad . maio» . mius . e . vivis . fulil.no . D. Carota . VII. 
DUVeoiviris . Imperli . Principiali: ■ odnuentilms . Chriiliano- 
qae . Orbe . plaudente . Cnclar . eli . renunciatus 
ad . ìm moriiil ita te m . Generis . Audaci 

IOSEPBVM . DENEDICTVM 
Principe™ . iuveoiutis . IIMwllae . prm.um . Rorboniae . dein 

IOSEPHE . ANTON IAE . GAVARICAE 
Coniugio . lunxit . ce . in . Romanor. Regem . delignari . cu- 
ravi! . Pater . providenriflimus . magnimi . anioris . fpeci- 
nen . daturus . Oenip mem . petiit 
PETRVM . LEOPOLDVM 
fpem . Alteram 
MARIAE . ALOYSIAE 
Caroli . IH. Hifpaniarum . Regìs . Fi!. Nuptni . conlnwvic 
natuque . Etrunam . adlìgnavit . et . inter . reg.ilcs . nu- 
ptias . Heu . dolor! ipfa . die . qua . fc . Printeps . relli- 
giofifBmus . fofpes . adhuc , expiaverat . ìtlmaturo . faro 
conieptus . Domani . Auguftam . Etruriam . Tuam . Europam- 
que . totani . mnerore . compievi! . parenti . optime . merito 
Chriftiano . mure . non . fine . iacrumìs 
iurta . perfolvuntu . 

Salrjius Ftrdinoniiu Dsnatm Equa Stariot Stifiéninas puf. 
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SONETTO. 

^^uefta eh» intorno all' urna fra regale 
Taciu i patii lentamente aggira, 
Che ribatto, e flupore all'alme infplra 
La facra b di Francesco ombra immortale, 
Etrum, Etri ria , il furibondo (trale 
Che avventò Morte al tuo Signor rimira : 
Ecco l'avanzo dell'ardente pira, 
Ed ecco de' tuoi di l'ora fatale: 
Ecco,... ma no, che non foggiace al fato 
La Gloria, e la Virtù, ne avvien che muora 
Quei eh; la Morte a l'operare è nato. 
Efulta Etruria, il tuo Snvran ' roti' ora 

Vive a fe (lelTo , e nel fno Figlio amato, 
Regna in terra per te Francesco ancora. 

VAvvtctto Luigi Jul Borgn Ai Tr'mi 
tr* gli Arcadi Aatifntra bUjiéidtv. 

SONETTO. 

Padre del del, tu che gli arcani ignoti, 

Della regola eterna ordini, e reggi; 

Tu degli umani cor gì' interni moti 

Di gioje midi, e di dolor correggi. 
Tu dell' Etruria in alcol» rido i voti 

D'Augulro il Figlio al di lei trono eleggi; 

Poi di lutto crudel ci agiti, e leuotì 

Chiamando il Padre negli eterni feggj. 
Oh di gioja, e dolor eonfufi affetti ' 

Rendere, amai che forge il di fcreno, 

La dolce calma negl'incerti petti. 
Vive Francesco, e del terreno eliglio 

Troncò p:r noi l' inclbrabil freno; 

Vive FiaNcisco alloi che regna il Figlio, 

Ba 



SONETTO. 



Jiuftlria, e Pace In dolce lindo avvinto 

Tenean del Gran Francesco il peno Torte, 
E in me«o ai Figlj , e alla Real CoMuitc 
A crniblar l'Etruria eiafi accinto: 

Viilelo Morte, e di tcrror dipinto 
Il volto, in lui fiTsò le luci torte, 
E ftel'o il curvo fttto , e le ritorte, 
Fctma gli d:(Te, ut qui li veglio cftinto. 

Egli non ft turbò, delle lecrrte 
Cole del Citlo adulatore cgn'ora, 
Ne di varcar teme I' onido Lete; 

Sol d*ile: nr che lon giunto all' iiltim' ora , 
Figli • Etrutia, Conf-rte, ah non piangere» 
Ch io vi ptottggeiò dal Celo ancor». 



V In'elì o Mone , a terra ecco languente 
Del Gran' Francesco I' on rata Cpoglia , 
Vincerti invida Mmte , e d' afpra doglia 
Ripiene hai . le noftre alme acerbamente; 
Ah chi mai ci rapidi! U pù clemente 

Principe, e Padre, che la tetta accoglia; 
Or contenta (arai , ecco a tua voglia 
Orfani rirnarrem. Morte inclemente. 
Ma no, tu non vincerti Egli prevenne 
Pria the murine, il DIO fatai dilegno, 
E i'Etruria fedel cosi Correntie ; 
Pi eh Leopoldo ci à'k, Figlio ben degno 
Di tanto Padre, che a morir non venne, 
Se pei noi vive ancoia io si bel pegno. 



Il Dott. Giuftppe Muffii, 



SONETTO. 




Del mtiejtmo, 



CANZONE. 

Se ! n riva ri' Tjip^creoe , 

Mula v' è m ii che Infp'rt 

Mei. «nodi .•; - Hi n-ne; 

I * defilata Eu'-m > "ai ruii - 

Indi dolente f cn : 

E meco am^m a p.àig-r iwnia i 

Del doirtrOico alU r ■ .-,,rut la f, on[c 

A lei n<-n Ih Cornelio, 

Ma di fera! cip rei Tu 

Tutio circoli il crin fc^irio-ilìa , c frinito 
E porri cfpfOfo il turbamento in volto. 
Cru^a birbara Ica"'» , i 

Che di viltà condanni, 

Chi nel duol lacrimdndo (! cnnfnta, 

E cerca In parte alleggerir gli affanni, 

Io tì prendo in orrore ,-'«■■-■- ■-■ . ■ . ■ 

E feguo- l'orme fi.l dèi m'o dolore. 

Quando- nafeon cosi , quando k dell» 

Sorte cosi crudele 

Sollievo han le querele; 

E a si giada cagione oppnr di fi- le 

Saria d'un cuor «Mano atto icortcfc. 
Geni dell'Aulirla amici 

Cinti ti! ncrrt ; ammanto 1 

A compia di dolore i metti iiffi p 
Venite tutti alla grand" urna accanto, ' 

Do«c a gloria ferbite •' 1 ' 

Snn rinchiuiè le ceneri onorale. 

Voi con piemia man (piegate intomo 

Jnfegne ruminole 

Di gefla gloriole ; 

Poi per l'Europa, e in pi& remoti t'rj. 
Portate il io -n rie' miei dolenti gridi. 
Qoil Altro in C'cl fplrndea ■ 
Quel di che un' Immatura 



Vita troncò l'ineforabil Dea? 

0 qual di quella notte infaufla, e ofcura 
In fra gli fpa'i t-mbrolì 

Spargea cruda Crmcta i crini odioli? 

E certo «llor, che andranne li reo dcltinO 

Ai fccoll remoti, 

1 futuri nipoti 

la verace d' [nfpruc funefla frena . ■ : . ;■ 

Avranno cuor d'immaginare appena. 
Mentre dell' Ino in riva 
Stava a mirar contento 
Le pompe nuziali, e un lieto vìva . 
S' udrà fuonar per cento bocchi, e cento; 

Di Lfofoldo, e della Ponna Imr* 
Celebrava le glorie, e i calli amori; 
Ecco fento improwifo 

C unger funefto avvifo, ..-->* "> ! 

Che fra il tumulto e lo fpavento infitto 
Poi» a ciafeun, che il Gran Francesco h mono'. 
Qual pallorel, cai tutto 
Da improvvifa temprila 

Sia fperfo 11 gregge, e il campo fuo diftrutto , 
Pallido , e sbigottito il guardo arrclìa; 
Tal io divenni a quella, 
Che fi fparfe fra noi irida novella : 
E piò s'accrebbe 11 mio dolore allora, 
Che ritornato alquanto 
Vidi immerfi nel piamo 
Gli afflitti Figli, e la Real ConCorre, 
E gridar defolati : ahi morte! ahi motte! 
In Udo più lontano 
La perdita i* intefe: 
Prelìo fu nota all'Italo, al Gcrmann , 
E l'uno, c l'altro a lacrimare apprefe. 
Chi riduce al penderò 
La virtù , che fu icona al grande Impero: 

Fra 
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Fra 1 fofptrì Interrotti altri rammenta 

V animo genero fo , 

Il cuor forte, c pietofo, 

L'affabil tratto, e la gentil favella, 

Che tende altrui la mae(>* più bella- 
Mula, che canto amai 

Compagna alle mie pene, 

Le lacrime f.jfpendi, hai pianto affai , 

Alle parti del Crei le più ferene 

L Alma illaltie è falita 

A goder fra gli Eroi più bella «Ita; 

D'onde ancor ci ama, e ai cari Figlj infpltsi 

Senno , pietà , valore , 

Santi coit u mi, e amore; 

Perchè ciakun dal comun duolo oppreflb 

In tot raw»iG il Genitore efprcffo. 
Can7on, partir tu puoi: 

In quella parte, e In quella 

Alrrui paiofa il esfo acerbo, e poi 

Sull'Arno, e fui Danubio il volo arreda; 

E allor che di Giuseppe, e di Liofoldo 

Avanti al Trono fu p pi ice farai, 

Dolce confurto alle toc pene avrai. 

j&ttt Sebajìttat Burchi, 



SONETTO, 

•^)uando ì «uni chiarì di Tubila morte 

Sul bel meriggio Iettiate, Ombra onorata, 

Cofa mai tolto a (e r l' ora. augnata 

Solo affrettò d'incvitabil forte. 1 ■ , i 

Ne per te l'affrettò, che invitto e force 
Nel tempio, dell' onor faccfti entrata, 
E l'età tua dall' opre.- fe rolfurata i '< > 
E non dall'ore Fuggitive e cortei I ii' l i .' 

Sol per noi Raffrettò; ne' gitimi inoIr:i ; 
A;ior, che; jlefc iil . renJcrsjio artiglia, . 
Fillb teneva il bieco guardo in noi:. ■ ; 

Né vide allor, che ci Idfcuvi un Figlio 
Il danno a riparar de* colpi fuol ; 
Che fc il iredea., cangiato a-iria configlio; 

Dott. Ciufifpe Mtcbi* 

■ SO N E T T Oi ■■ ■ 

■QXefto e'! tempio fatale, e l'urna fe quel* 
Sacra a Francesco , ove il Tuo eenei giace ; 
Venite, amici, ad implorargli pace, 
Venite racco alla dolente, feifa: 

£ lì a conforme all'apparenza metta 

Anche l'interno cuoi, che ornai dtfpiace 
Ogni pompa fediva, e *l rifo audace 
Non ben rifponde alla funerea velia. 

Cesi noi degni del Cefareo rogo 

Alriamo a Dio voti di requie eterna, 

Se pur gl'inni lugubri hanno qui luogo j 

Che il Re del Cielo a gloria femplterna 
Chiama colui , che con foave git'go 
Un popolo fedel regge, e governa. 



Fmutefio Morsami 



SONETTO. 

Di fanone afoerCa e di fu Tore acce là - '* 
Il colpo mitidìal vibrò la Moire: 
Cedè~ Cesare 4 ver, ma il peno forte ..; 
Pji tne ferito ancor fprntl l'offcia. 

Che tcrr.er non pota dubbia la forte i 

Chi al ben de' Regni ebbe la mente ìntefa , 

Cl-.i dc'Popoli fu sbiia c difefa, : 

E d'immortaliti giunfe a Ne porte. '■< • ', 

Tu piangi Etiuriat Ab no! che il tuo dolore 

A tuo prò si gran Figlio al Genitore. 
Quelli in Ciel per te veglia, ed io t'addito, 
Che efeuraro vedrai dal tuo Signore 
Il fecol di Trajanj d'Aurelio, e Tito. 

Dttt.Gièfifft Bollimi, 

S O "W ETTO. 

Ecco la forte augufla Pianta altera, 

Quella, che in alto a comun prò locata, 
Quali (degnando il fuol , I' ampia onorata 
Fronte levava alla foprema (pera. 

Quella, che gli Aulìri , e gii Aqutlorj guerriere 
Softcnno in campo di valore armata, 
Quella , che in pace d' alti rami ornata 
Difefc all'ombra l'Oriente, e Sera. 

Già cede, ahimè, di fue grandezze al pondo, 
Ed al cadere inopinato, e amaro 
Staili di-lente , e sbigottito il M^ndo, 

Ma il nobìl trenta « traile frondi oppreuV . ■> 
Tanta bellezza e maeftà fervaro, 
Che grande appar nelle mine ifterTe. 

Dm. Ciufipfe Ballami Bohgtttfi; 
C 



DigHtad Dy Google 



CANZONE. 

ILaicia dell'Ino la fu ne (la fponda, 

Mula dì gloria e de' bel cani! amica: 
L ari* del volto , ed il funebre ammanta 
Facciati fede del duo!, che 'I petto Inonda; 
Quanta letizia ■ ahimè! (otte nimica 
Subitamente ha convertita in pianto ! 
Lullo ! dovea lo tuo foave canto 
Le gloriofe lodi aver per fegno 
Di Leopoldo e della Donna Ibera, 
Le dolci nuire, c 'I degnato Regno j 
Pctch' Etruriq le n' va cotanto altiera, 
Forfè Iperallj in l'onorato Impegno , 
Arbitra di «1 tenero argumento, 
Dal magnanimo cuor d' Augufto allora, 
E di Colei cui ferve 1* llìro e onora 
Eurrpa tutta, tur col tuo concento 
L-igrime di conccnio; 
Or folla tomba',' ohimè! dei tuo Signore 
Sfogar conviene il più crude! dolore. 
Ahi tombal ahi morte! ah ineonfolabil danno! 
Quanto relitto di rea! virtute, 
Quanto fplendor di fulla terra ha tolto 
Un lol momento! Ove d'un colpo fanno 
Tue arme innumerabili f;rure, 
Ivi il tuo genio invidìoio e flotto, 
M<rte crudele, a far fue prove È volto. 
Ptendea Francesco dell'età dell'oro, 
Opra' della lua man , dolce diletto ; 
Et augurava eterno il facto Alloro 
Lurtiverfal dì valli imperi afferro. 
Or quali i trilli tuoi pe.ifieri .furo. . 1 i' 
Ne' giorni delia gioja , iniqua Morte? 
Tu ti (lavi crucciofa ed in agguato, 
Tempo afpettando per l'atto fbicrato; 
Ch' oltre 1' uman dillo fufleio forte 

Le no- 
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te noftrsj a'ii troppi» corre!- 
Ptofperiti: po' feftì il colpo a un' orti 
Che In ripenfando ogni alma fi (colora > 
Ma già tu piagni, o Mafai Ah fé non può! 
Premere in cuore il tuo fovérchio affanna, 
Alle lagrime tue deh lafcia il freno. < ■ 
Sola non piagni; ed ai lamenti tuoi ! ' '. 
Mira quii Numi eco piemia fanno. 
Mira quel fallò li, che fui terreno 
Sorge di cri^a m.iell,: ripieno, 
la fmilitrata mole, il lauro , e tante 
Infegne'gloriofe aliai fan fede ■" 
Che le ceneri ei preme augulte e fante. 
Quelle, nel di cui volto meli" fiede 
Tanto decoro, e tanfi in pie damante» 
la Clemenza di Tito, e di Trajano 
L' incorrotta Virtù, d' Augnilo l'alma 

elicitate, alla corporea ialma 

1 Eroe che fatto avean di propria mano 
Van richiamando Inwano; 

Con facce fmorre, e *1 crin difciolto, e "I manto 
làcero, or fanno il dnlorofo pianto. 
£' quegli il genio del Romano Impero, 
Che inalzando trofei d' infegne e ri' armi, 
Pur piagne il rotto alle Are glorie cor fu, ■< 
l'altro d'aria nwo grave, c men gnor riero 
D'abito, dell' Erruria il Genio panni : 
SI trilla feena a rimirare accorfo 
Non era ei già , che molta terra corfo 
Alea di fpeme e di letizia pieno: 
Ma 1 gran giudizi imperfcrutabil fono : 
Il buon LrofoLtio or eì fi Itrlgne al feno, 
L'Autor piagnendo di si caro dono. 
Ma lungi alquanto dal pictofo treno • ' 
Immoti I, colle luci al Cicl rivolte, . : ■■ ' 

Qua! fìmulacro cui facto velarla 
Rcligion della Coafone Augulta 



E' la Pietà; ne piagne: dure c follo 
Le angi.fce In cuor lepolte 
Le Jin, che immola alla gran Mente eterni 
Che de' Re il fato, e de' paftor governa, 
O gran Donna dell'Ulto, 1 rot; ardenti 
Di tua rara Pietà I* ermo fentiero 
Non tentano giammai del Gelo invano* 
Chi fu che infrante Tire de' ponenti, 
Chi ffc rullo il centrano orrido e fiero, 
Portando l' opra di ma nobit mano 
A tanta allena di fplendor foprano? 
Piacque quell'opra al Cielo: il tuo Diletto) 
Mira, o più che mortai Donna celeflc, 
Quanta ha mai grazia nel di viti corpetto! 
Mira qual nuova madia l'inveite! 
Mira, e l'affanno ornai fcaccia dal petto. 
Ecco per man di Gloria forge il Tempio 
Non d'or colìrutto, ma di viva luce 
Ch'olir' alle Selle unicamente luce. 

Gv' io da lungi Lui feder contemplo, 

Caro immollale efemplo 

Ai dolci Fìglj, ami a quantarque fono 

Di popoli Pallori affili in trono. 
Forfè ti duole ancor, che tanto bene 

Più non CMverfa in terra, e più non fuona 

De' faggi detri IW iim regia ttumnì 

Ah no! dr'.Eiglj il volto rafferene 

V egre tue luci; Ei di laisù lor dma 

Tanto del'fuo fplendor, eli' ari poffàn» 

A mitigar si afpra rimembrai)! a . 

poi delle fue virtù l'arduo viaggio . . 

E' affai lor noto: già di veder parmi ! 

In fulla fronte di Giuseppe un raggio, 

Che un giorno alle Romane Aquile e all'armi 

L' antica gloria valorofo e faggio , , 

Renda dì chi primi cr perpetuo cinfe, 

Allc fuc tempie il trionfale, alloro. 



Mi qua! dì Geni ffwp'wfo coro 
I i ptt.w ilo pnc* anzi il volo faille? 
N ri gù tal Ipec'e p ule 
Un f.'j(nn dì bum -la fintali», 
E n qu 1)1 i rati dell' firm ria niFa . 
Sclo ci po'an IqM Inn ; ecco full' ale 
LeJJti li .f >lu.j c la Rea! Luisa. 
Oh c. me lieti di si caro pelo 
T' man rapidi a m-H Ecco già Tale 
Infido al Celo il fu m dell' improwifa 
P' pf lar gioj-i, usuai imn mai più iotefo. 
Oh tempo al/in felicemente fpefo 

Chi p ù dapprellb ne governi e regga! 
Saluc Coppia divina: aliti non vanti 
Di voi maggior granderza ; il Sol non vegga, 
riù beati di voi, ù* altro nnn canti 
Che delle glorie voflrc Afcta o Permeffo. 
Di cittadini e di virtù fetacc 
Eterno fìa ne' fccoli di pace 
11 volito Regn 0i dir Te n'oda fpeflb 
Che di lungi e d' appiefTo 
Nuove genti bramole a Te chiamato 
Ha la felicita dei voftro Hat". 
Canzon . vanne a Colei che (lede al fianco 
Di Quei, che regge con foave freno. 
I' altiera fronte del Leon Tofcano- 
, Poiché al cotnun gioir nulla vien manco, 
Salvo che dopo il grane affanno in fentt 
Torni la calma al fuo Signor fovrano; 
Dille eh - Ffmii» non attende invano 
Tanta grazi* da Lei: quella che in fronte 
Virtù le fplendc angelica e divina, 
Quella che fiede in Lei quali iein» 
Snave rnaeftà, quel largo finte 
Di grafie ognor maravigliale e conte, 
Le faggie fue di'Ic'iTimc parole , 
Hanno valore in fe che unto puole. 



SONETTO. 

Poiché di Marte al micidiale artiglio 

Celare ielle altin l'Anuria, e l'Impero, 
E per V ampio di pace almo feotiero 
Sottrarre Itati* dal £.cal pcr.gtio; 

Td regna colla deitra, e col configlio, 
Dure, o Giuseppe, ali* Occidente intero; 
ro, volgendo III' Ettori, il gran penderò, 
A te qatlT altro io dono Auguftu Figlio . 

Quinci «elea per rutto il vallo ruolo 
Stendere il fuo magnanimo ard.menrn ; 
Ma Iddio chiamolln a trionfai nel Polo. 

Però ■•; nuove E'oric il bel conrenro 

Lardando a' Figli, ■<■ Ciel gu>dolfi a volo 
Carco di ccoto ampi trionri, e cento, 

l' Avvocate Francesco TaJJei di Pifaì 

SONETTO. 

Circa di cento ampi trioni! e cento 

Giunto Francesco all' immurai tògglorno, 
D' Etruria 1 Gcnj, e di Germania intorno 
Vidi vagar (piegando alto lamento. 

Ecco, o genti, dicean , ecco il momento, 
Che armato il Trace a voi farà ritorno; 
Or filli* litro, e full" Arno, e al Tebro un giorno) 
Bellona fpargeri ftragi e Tpavento. 

Ma in trono alfin del Genitore amato 
Vitto Gì l seppi , e a'Tofchl lidi alteri 
Regnar Leopoldo alla fua Spofa allato; 

Dal lèti fugaro 1 rnelti afpri penfier), 
E licorr polii 1 regni al fallo ufato, 
Muovi mondi additato , e nuovi imperi. 
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CANZONE. 

Mori., tremenda Morte, ecco ejual puoi 
Perfino allor che meri temuta fiel 
Sovra i migliori Eroi 
V improvvidi inalbare t tuo! trofei! 
Ecco come avveleni a un punto folo 
I più felici eventi, 
E come afpfrgi d' un amaro duolo 

I Terreni conienti! 

Sul maggior de' Monarchi, ahi dura forte! 
V'brar polio la micidlal tua mano 

II e«lpo elìremo, e non vibrarlo invano, 
Or fall pur dalla f^rat tua foglia, 
Morti-, tremenda Morte, 

Il truce fguardo falla fredda fpoglia; 

E del trionfo reo, vanta foperba 

Che eterna Ha la gran me ma ria acerba • 
Ah piangi Etruria, che dal cuor dolente 

Tu non puoi neh amar più giallo pianto, 

Quando un Padre clemente 

Perdi, ed un Padte a cui fu cara tanto 

La tua felicita: che del tuo trono 

la maclhide accrebbe , 

E di pace ti 'fio perpetuo dono: 

Un Padre a cai fi dtbbe 

Dì tante opre gioriofe eterno vanto, 

E che pieuénnr ognor con propria cura. 

L'alte minacce d'una rea (ventura: ' 

Un Padre che con renera armonia 

Al foglio angulo accanto 

Bella pictade alla giutizia unta: 

Uri Padre altìn. ... Ahi, che il penlìer loquace 

Quanto più ne ragiona e più ne race. 
Parla Etruria tu della, e in te richiama 

Quante nuo'e, per Lui, nel feno accogli 

Opic d' eterni fama 

Onde 



Onde maeeior la tua belri difb'nglì. 

Tarla, e lofio di tuo air fede Sfanno 

Tante moli natemi 

M:e non lolo a Plorare il danoo 

Delle mendiche g:nii , 

Ma ad Ingrandir la maellì del Regno. 

Parla: che mai, per te, I' aofiulì» mente» 

Che non optò? che non ti orfrio clemente? 

Ouantn non dilatò oel tempi noflrj 

Gin gcncrolo impegno 

L'onta dell'ani, e dei tofeani • .1 Iti 
E Te mai di pregar ti Tu concetti 
Il pregare c Ditene» fu un punio inetti, 
l'ari- il Tirren di quante e quai folenne, 
Mercè di Lui, Invia il Tuo dorfo oojofo 
Gravi animofe antenne 
A portar longi il nome lor gW.ofo. 
da fcorrcaa per long- ufo il Euttu infido 

le'S'okh^'ii'fcsné^rna Tciogllean dal lido 

Nunrle di guerra c morte. 

Di pacifico ulivo or I* alte prore 

Se lo (fero limate * e di più rifchl a ftonte 

Dell' immenfo Ocean Iprcr.zaron I' onte. 

Indi tipien di ricche merci il leno 

Dal remoto equatore 

Ritornar» giulive al mar Tirreno. ; 
E di FhAKCtsco fol, la mente intefa 
A tentar fu, la memoranda imprefa. 
Vincerti o Morte; ed or vinta e fchernìta 
Vedrai cader del tuo trionfo il vanto . 
l' immagine reolpit» 

Vive ancor di Francesco; e il cornuti pianto 
Inlupcrbiie ad onta tua vedrai. 
Tante vlrtpdl , e tante 
Opre famofe, non li Ipcnfcr mai, 
Ma altere in tur fcmbiaotc ■ 
Si fer- 
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SI ferbarono eterne a' di furari. 

Ne quello Ibi. Vive Francesco ancora 

Ne' Germi Tuoi che I' litro accolte e flora. 

Felice Etruria! La fmairita fpemo 

Or pur 11 rafficuri , 

Ri forge or pur di tue venture il feme ; 

Che, fc un Padre la rea Morte t'ha tolto, 

L' Erede , il Figlio hai di Tua mente , accolto. 
Già fatto (pecchia a' gran peoficrì auguiti 

la giovin' alma fua vedi che forma 

Il modello de' giulti , 

E di vera virtù ricerca ogn' orma* 

Tal faticò Cu Ile erudite carte, 

Che inierpctrc lincerò 

Beile leggi or Io vedi , ed Ogni dritto 

Trattar con franco impero. 

Lo vedi all'ani Intento, e a prò di loro 

Di propria man, da' propri fuoi fudori , 

Tanti ordir geometrici lavori. 

Vedi poi Lei ette feco (lede in trono 

Qua! (òlliene il decoro " 

Del irono fteffo , e quante e quali fono 

Sue belle doti. E da si grand' innefto 

Qual fari/I, frutto mai fc il fiore fc quello? 
Canron, fa giungi mai ,■ n 

AH' aureo tron di {.sorOMM innante, .. 

Taci i tuoi tnejli lai ; 

Che,- perle- un Padre anch' Hi . 

E ne lente tuttora il coi tremante: 

O le apparir gli vuoi qualunque liei, 

Digli phe-il giudo luo filiale alfetto 

Compenti ormai co" quella eh' or s' apprezza 

Patema tenereiTa 

Che prr tanti fuoi figli Ei moflra in petto. 
E oh felice Can/oo, le ottieni il vanto 
Di rafeiugar fui real ciglio il pianto! 

Di Cìujifft Aubtrt q. Ani. 



S 0 N E T T 0. 

Piange I' Firopa , e pili lincerò pianto 

Non mai d' un popol lido ufcì dal ciglio 
Quando fciolta lafctò dai frale ammanto' 
Alma real queftó terreno elìglio; 

Che già ripieno ha il feglio, e al foglio accanto 
Siede, qoal pria, «alor, fenno, e conliglìo, 
E I' Etruria, e 1' Impero in regio manta 
Il Padre, che adoiò, trova nel Figlio. 

Piange, e non i fuoi danni; c gii noti fente 
Stridere in man di' reo furore ingiallo, 
Nunzia di nuovo duol la face ardente. 

Piange l' onor del Trono, il grande, *l g'ulo, 
Ma ognuno Intorno a quella urna dolente 
Cerca il Padre e 1' Amico, e non Augufìo. 

Marc» Coltellini, 

SONETTO. 

Specchiati, orgoglio uman, fpecchlati in quella 
Urna fera!, che tante glorie or ferra, 
E mira come un fot momento atterra 
Quanto di fallo il cicco mondo appretta. 

Trova in gemmato Torto, c in aurea vefta 
Nome più grande, o più temuto in terra; 
Cerca pur col penftero in pace, e in guerra 
Più fplend'di trofei, più chiare geli*. 

Ahimè di tanto impero, o tanta poffà 
Non laida M fatai colpo al guardo mio, 
Che poco cener freddo, o fquailid' offa. 

Fregj , icettro, piter, tutto fpario: 

Chiude il Rtge , e il Monarca angulta foITa, ' 
E non fella che 1' uomo in faccia a Dio. 



Del mtdtjìma. 



SONETTO. 



full* Ino V implicai»] Dea 
Vagì di danni non fecali innante, 
Con falce incurabile mletea 
Nobili (ami, e generofe panie. 

£ per meglio appagar fua voglia rea 
La fpictara ne lecife una fra tante, 
Che la fua protettrice ombra ftendea 
Dalle foci dell' 1 lira al Mar d'Atlante. 

Mj la eludei n' avrà picciolo meno, 
Che troppi all' imirortal bullo recifo 
Ma elio li germogli ergonti intorno. 

Già ri«e(tiro di frondolò fcito 

L' altere franti , e fembra in Crei decifo , 
Che il primo tronco eguagleranno un giorno. 



Sciogliti H crìn, e le feflive fp^glia 
Pompe che fotti a rif eflit si preda 
Erruria mia; pria di gioir ti Trita 
Ad isfugar col pianto amara doglia • 
Cobi che fin dalla Cefarea foglia 
Ombra ti ffc dell' in* ine ibi] ietta, 
Giud' è, nel fuo morir, che da te queffe 
Scarfa mercè di lagrime fi foglia. 
£ tu fpirto immortai! che avelli a fdegno 
Si tolto quel, che t'ammantò finora, 
Splendor caduco, e le terrene fole, 
CU eventi del tuo prnvido difegno 
Regola almen dal Ciclo, e ne riflora 
Il grave danno ncU'Augufla Prole. 



Pietra Cai lima Eiccbiiraì. 



SONETTO, 




De! me te fimo* 

Da 
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ORAZIONE FUNEBRE 

E COMPONIMENTI DIVERSI 

PER LA MORTE 
DELL' AUGUSTISSIMO 

IMPERATORE DEI ROMANI 

FRANCESCO PRIMO 

GRANDUCA Vili. DI TOSCANA 

CELEBRATI 
DALLA NAZIONE EBREA DI LIVORNO. 



BREVE RELAZIONE 



Della Macchina eretta nella Scuola dell? Nazione 
Ebrea, e dell'Apparato fatto nella mcdelima, 
per la Morte di Francesco 1. Imperatore , e 
Granduca di Tofcana, 



-L* a Nazione Ebrea di Livorni , fenfibìle alla 
graviamo perdita fatta dell' Auguito Gloriofo 
Francesco I. Imperatore de' Romani , Granduca 
di Tofcana fio Sovrano e Signore, che tanto l'ita 
beneficata , e nel confcrvarle i Privilegi fin dall' 
anno 1593. accordati alla medefima dai Gloriofi fuoi 
Predccejjbri , e nei farle godere dì un tranquilla 
ripofo in quefto rijpett abile Emporio , acciò potejfe 
col Rea! favore ampliare femprepiìt il Commerci» 
colle più remote eftere Nazioni ; e nel favorir/a be' 
nìgnamente in ogni rincontro: volendo anch' e]Ja da- 
re una /incera dimojli azione d'un vero dolore, ed 
unire le ftte lacrime a quelle degli altri fedelijjimi 
Sudditi dell' afflitta Tojcana , erdino che nella Pub- 
blica Scuola fi eelebrafifero alla memoria del defunta 
Clementijjiino Monarca le Funerali Ejtqure ■ 

Perchè piti conveniente riafcijfe l apparata , 
furono incaricati della joprintendenza gli Signori 
Jofefb franco. Dott. Michele Pereira de Lyon, 
$acoo q. Samuel Ergas, e Moisè q. Salamini Agbib; 
i quali volendo corrifpmdtre alia confidenza avu- 
ta in loro dagli altri Nazionali, ne dettero le 
opportune . incumbenze al Signor Antonio Ceccherini 




hio- 
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fiorentini , uomo abile , ed efperto nel? efecttziene 
tìt macchine e finiti firta di [penatoli. 

Egli dunque in mezzo alla Gran Scuola archi- 
tettò una macchina larga in pianta braccia 9. fio- 
temine , e dell' altezza di 14. Si alzava quefta dal 
piano d< Ila terra con tre fcal'tni di forma quadrata 
e cantinati fu ì canti finti di marmo bianco ; fui 
piano de' quali ardevano graffi ceri fipra una prò. 
porziouata quantità di candeglieri. Sopra auefli 
gradini ripojava un magnifico piedeftallo, anch'elfi 
tentinolo e faccettato fu i canti , dai quali fi vede- 
vano fporgere in fuori quattro menjoloiti che fife' 
tievuno altrettanti gruppi di argento con Imiti ; e tutto 
era lavorato con cornici di fido, imitante il marmo 
tarrarefe , e for niellato ed iutarfiato di porfido con 
rapporti di oro. Nel'c qttittro facciate fuperiori del 
detto piedeflallo , in campo d' oro , fi vedevano al- 
trettante itifcriztoni latine dell' Eccellenti/fimo Signor 
Dottor Giovanni Genti/i Medico della Sanità, che fi 
leggono apprejjo. 

Sopra ti piano iella cornice del detto gran pie- 
definì. 0 , nelle quattro ficee jtiperiari fi vedevano 
altrettante cartelle dipinte a marmo bianco , e nel 
loro corpo , color di po'- fido , v' erano ferme in baf- 
forilievo d'oro le quattro infcrizion't ebraichi* che 
pure fi leggono colla traduzione in verjt tojeani 
innanzi alle dette iu/crizioni . 

Girando poi attorno il medefimo piano, fipra i 
tanti che guardavano i ftp/addetti gruppi fi vedeva 
mi cumulo di trofei difpofio fipra ciafmno di eflt , 
lavorati a" oro e d' argento a chiarojeuro , rappre- 
fentanti 
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fiatanti bandiere , timpani , tamburi, trombe , {ance , 
labarde, cannoni \ ftendardì, ed altri fimih fini- 
menti dì Guerra , ai/udenti alle glorioje impnfè 
del defunto Monarsa, 

, Sopra la cornice poi di quefto piano faievanp 
mi bel vedere, iti giro divertì candelieri di. ar- 
gento con ceri, in unga forma feompaytui. ,' / , 

Sopra ilfuddeuo piedejialfo fi alzava mi zoccolo 
faccettato. fu i canti, da ciaf mio de qua/i fi partiva 
uno fi aggio centinaio e lavorato a gnìfa dì corona 
reale e di fi/ito d ornato a chiaro/curo , e formel- 
lato di porfido e fondi dì oro, e tutto guarnito eoa 
lami in liei a numera di/pefiì, 

Ripo/ava alla tefla dì ejjo, un iiihwr gruppo di 
trofei che ficcano ornamento a ma cartella di finto 
porfido intagliata, nel corpo della quale fi leggeva 
ferina in caratteri di oro , ed tu lingua italiana 
l" iujcrizione che fi riporta in apprejjó. , - > 

A.qiufia cartella faceva corona una ghìrLntta 
di tauro, finta di bronzo dorato.^ con feltri reali 
eli intorno . . ',' _ . 

Qttefta cartella faceva fronte alla facciata fa. 
periate della macchina, che le dava compimento coti 
un copi-ifo gruppo di .lumi vagamente di/polli.. 

Più bello e magnifico rendeva qiffto fpettacolo 
il gran Jojfìtto, fabbricato di nuovo e d piato a f re- 
fio, con ben iutefa architettura dal lodato Signor 
Ceccherini, dal qua! fogitto pendeva una quantità 
di lumiere dì argento, le qaa'ì difpofie in bella firn- 
Virtria davano luce in giro a tutta quanta la Scuo- 
la , e ne facevano rif altare la macchina , e gli tri 
ornamenti, E Sotto 
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Sotto a quefto fiotto fi vede difpofta in giro 
una gallerìa praticabile , la quale poja Jopra log- 
giati d ordine Tojcauo. Dalla fornice dunque di 
detta galleria , partiva un magnìfico parato di 
cammellotti neri-, rajce gialle, e tele bianche, che 
venivano ancor le colonne , e fi vedevano gli ar- 
chi ornati con magnifici padiglioni grazhfamente 
lavorati lon feftoni , e ornati di nicchie e formelle ^ 
dtlle ftejfe tabe e colori, e tutto ej'egtùto con Jom- 
tna diligenza e ottimo guflo. 

Dal mezzo di cìajcbedun arco fcendeva fina 
lumiera di argentai jopra il capitello di eia/cuna 
colonna fi vedta con bilia grazia difpojlo un gruppo 
dì lumi ; e a.'/a bafe di citi/urna di ejje un candela- 
bro con torcia di bianca cera. 

Sotto la già detta loggia, le pareti di effa era- 
no ammantate col jolito cammellotto nero ornato di 
feftoui bianchi. 

Quefta macchina, quefto apparato, e la quan- 
tità de lumi fate-nano il descritto spettacolo, lugubre 
infide e maefiofo, e moftrava la magnificenza di- 
Jpehdio/a della Nazione Ebrea , che non ha creduto 
di potere in miglior modo tlimojirare la fua grati- 
tudine ai defunto Augultiflinio Imperatole. 
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ORACION FUNEBRE 

Re?itada por e! Ses Rafano Predìcador 
ABRAHAM 1SHAK C ASTE L O. 

C^ue et efi:> ? Dìos rata que Aflombro ! <]ue sparato, 
que tumulo, quc lures fon eilas? oh quc .objctos! oh quo 
efpc&aculos ! Pero que horriblc villa cs cita, quc cmbara- 
candr> las aiiiìas lo lugubre de mi pi-chu , a prua» rei pilo , 
appellando (e la; pcnas? Valgame Dlosl quc exirauagan- 
cias yò mi Imo en mi miiìno contemplo? mi efplritu me or- 
ganila ; ni is (entidos no tnicnten; vca ; oygo ; es elle aquel 
lugar donde le celebran fcfìividades > ette et aquel Tempio 
donde fe perciben voits de alegres himnos? Si. Elle elio 
cs aquel lìtio, donde Te cnucuertrra enei cfpirlru fi'iTìeyu , 
rcpolo enei coracon, y en la alma tranquilidad . Puei quo 
mina» fe me obji-tan en ette dia? que orrorofa metamor- 
ph ifis es ella que tanto me atemoriia? y por que un del- 
mantelado fe me presenta elle edifìcio, que havicndote co- 
nocido fedito theatro de divinai alegrias, lo hallo tumlia tri- 
Ile de m clan eolica» cndechas? Ah miferia! las parcdts parecc 
quc pubhcan lulpiroi, las columnai lamentio, las lim-s vo- 
se* itillcs de lafìimofo Manto , oh quanto curobidan al feti* 
timiento, oh quanto fbeitan el dolor! Yò no fe que leve* 
io, y rigurofo itnpuifo; pudo defeargar un ryranico. golpe, 
que esulando tan fata' hetida ; inrìuic angullia* cn mi ani* 
no, lagrima* en mis ojos, y en tnis l^ibì; s txtlsmrc on , 
Tfà mis ftntìdos vacilan, mis. allento! fe fafocan, mi roteo- 
dimenio (e obfturece, ini) accirmrs me ("exati, lufpend ■ fu- 
fpende por ut) infrante o cor.ìcon oprimido el dolor: dame, 
■1 quietes, un pequtrio rato de altvio : y eri medio de tanca 
agonia, p-rmìte que yó bable ; y deXa por lo menos qua 
yò diga li 'canta da ella pena; j ci motivo de cfla itnpea 
Mola y lamentante Congoxa. 

£ * Eflos 



Elias fu fòt™, eflr-s follofos, eltos lagrima», naceti dela 
perdida de un Heioe que nos foflenia, de un Aliante que 
nos vigoraba , de un Augulliffimo Francisco Estevan, 
Jìmperador de Romano», Rey de Germania y de Cerufa- 
lem, Duque de Lorena y de Bar, Gran Duqrje de Tofca- 
na ; quc per cclelìe y abloluta voiuntad, ay fune/la memo- 
ria! de itnmadura e improvifa muenc , fe nos aufeMÒ . 

Para celebrar pois con (fi. io lugubre fu» Excquias, 
aquì os congrega Ile is ScrWes mi' 5: y a mi havei» dado ci 
diihofo encargo , paia publicar fus magnanimas y (tempre 
lieroicas accioncs , que parente! la» cncarcce ci mundo , au- 1 
fem ; 5 lai lloran lus eflados . y evidenti! lai feniltnos nof. ' 
Otns. Ma dunde donde jrin a parar mis defvelos? En 1 
un ambito ran vallo, en un mar tan efpaciolo , en un rari 
laigo theaiio, a que parte bolverè mi villa ; para que ci 
alto mereciroicnto de Francisco no quede algun tanto 
quanto dcsluiido, de lo cicalio de mi cnu-rid irniente , de 
Io elieril de mi ingcnio, y de lo mal delincado de mi di- 
feurir? Y donde enne tantas erudiras piuma», que fabran ! 
mas que >ò dar un principio alos merecides elogio de elle 
Celar ; di mie , digo, ballati yò lugar para aplaudir re ve. 1 
rente fus gloria»; haztendo un folo indice de fus virtu ics 
tan e ice) la»} Fs bien verdad que para empec/ar a numerar 
los preci' s de nueltra Angui», no necelliiando las plumas 
pedir Tocotio ala adulacion , la fola verdad cs quien habla , 
y en vano le canfan a proclamar las letifiuas, y no importa 
quc vengati lo» Homerus a cantar el valor dclos Achilcs, 
ni para publicar lo» triumphos de los Augultos lo» Virgilios, 
quando la gran erompa de la fama decanta , y quando la alta 
vo? de la verdad entnna. Peto confiderò , digniffimo Au- 
ditorio, que a un coracon oprimido de interna pena, por 
la falta de- un Prottélor, de un Amigo, de un Padre; fe 
le p« rinite por lo ordinario el defahogn, no para texer fus 
encomio*, pero fi paia formar una dcfcolorida imagen de 
fu juflo dolor. No mas que elio y6 entiend" hazer en eli» 
■ni funebre Oraeion ; que por religion, por humanidad , y 
por gratitud, cita obiigaciun unto nos incurabe. De elle 
(cattile 



fenttdo dolor (ìgno demoltrailvo feià, la devida atencìon de 
ini devoto CrngreKo, con ci mas reverente filcncio; no 
por ci mcrecimicnto de quieti habla , pero fi por el mero 
eimienro de quieti Te habla , 

Perdr'ò la Nacion nucllra un Padre que la amava) un 
Senor que la queria, y un Augufto que la patrocinava , 
Ptrdi6 nuetlra Cividad cri nueltro Celar, un Monarchia» 
que cn lus accionrs diò Tenia de un verdadero Heroe: 
llcvando en la authoridad la demenda, en el mando la 
piedad, en el govicrno [a vigilancia, en las dificultades la 
prudrneia , en los trabax»s la confonda, y en Ini afaltai 
un inluperablc valor. Perdio la Toi'cana ci glorialo ertan- 
darte, de qden dependia la quìnud en la fociedad , la re- 
ciproca conrefpondencia en el trafico, la univerfal prolpe- 
lid-d en el comtrcio , el amor en el p ubi reo , la pai en 
los privano*, ¥ U rranquilidatl en los animus de ricos, y 
pobres. Perd'ò finalim-nte e! (iglò un inclito Soberano que 
la providtnda de lus feti ics cltados , llevava (iempre do- 
tante la clrmcncra, y ti rigor: pero enn proporcion tan 
ajullada , que ette no Jwia la fupcrioridad tnfufrible ; y a- 
quella no redini a eri' vilipendio la auirumdad. Raion tiene 
pues el figln de Jlorat afligido por contemplarle aulente de 
un Monarchia en qnìen vinculada con la jultida la cari- 
dad, vlò dofaparteer en un riempo la caridad y la jullicia. 

Que julìida no rriumphaua en los magi'lrad"3 de fu 
Magellad Augulla , que perlervadoj los opulenrt'S delai 
ìmbacioncs populatrs v defèndidn», los pubrcS de la prepo- 
tenza de los nobles, hajii floreCcT la publica tranquihdad 
en !us dicholos el)ad< s? Se via exaltada la inoccncia , o- 
ptimida la calumnia , *lin impocreioncs los fubdito* , fin uU 
trage |rj eltran^erf s , punida la malicia , la virttid premia- 
da ; tfeéV.s t<-d< s de una refta y diftributiva juAida , prin- 
ter de fdas Ls virtudes, liga y aliai Ca de la humana lo. 
cìedad: fin r.poncrfe jamas a lo que cornicia que era ley 
de D ot, de la naturale-la , de ias gemes, y de la parria , 
Con que caridad no ambiava lus vaiTalIrs f Como Padre 
enei amor, corno Cerar cn la proteccion, y corno Augulto 



en la vìgilancia ; qoc otrn no rumba que la unìrerfal fe* 
licidad. Tania fue la piedad , tanta la demeneia, tanto el 
rtiagefluofo afifto de Francisco; que no ha v rendo fido re- 
Convcnido, corno Felipo Rcy de Macedonia de aquella atre* 
Vida tnuger, lodo? o.a , todos elctichaba , para tndi» ha via 
tiempo , para todrs hallaba oppottunidad • Y li con dos 
pilarcs guiaba la Siibcrana Potcncia ri Ifraelitico pueblo 
por ci defletto, indicandole^ con la nube, la pirdad ; y 
con el fuego, el rigor: [levando noe Uro AuguUo del gran 
Dios una perfetta imitacioit, por la nube ofrccU el ammara 
para fauorecer; v per ci fuego inoltrava la lulficia para 
governar . Una mano , digafe alti , einpleaba en el edificio 
de fus efiados para el comun follie);", comò Padre; con 
etra mano pugnaba la efpada de ci rigor para el caligo , 
comi Joe«. Y para dezir todo en una palabra, perdieron 
Ir? eitados en nueflro Invici» Cefar, un Monaicha Jufio » 
Pio, Afablc, Clemente, Urbano, Magnanimo, CaricVitivn, 
y Pladofo. Si e ri) p re adotado de una Efpofa de Ympcrial 
Familia Augnila que carili ofamente le amaba. No hubo 
mas efirecha y perfetta onion que cita lurpafafTc, qoc cn 
tiempo de quarenta y do* aiì,.s florcriò enne FaytKcisco, 
y la Augufta Coniente. No hubo padre, que nàya leni* 
do tanta tcrneia por Tu amada prole: y fi los otrus pad rei 
dexaron ai dcflino los felice* progrelTos des fus hijos ; no 
affi Francisco que qui'o tnientras vivia, por raion de Iti 
alto dllce'nimento, ditigir cada hi • a aquel caio no , que 
pcir prapto ntreclmento , y p^r la fagaz educaefon , fe 
aquiflò. Padre non hubo mas de el amido, ni mai dlgnc» 
de ler amado ; no foto de fu Augufta Famllla, peto tam- 
bicn de aqutl.os qoc dichofus mas de Cerca la fervi in; que 
elfo» mai temo Padre, que corno AupuOo le nimbati : y 
3 todis loi pueNc» diò b ti 9 del cnccndido amor, que 
tcii. paia la cornuti tianq.nl dad . 

Hable h-ble la Tolta n a , quando en la laflimofa car- 
leflia del pafado alio, llorab. buena parte de la Italia, * 
villa de tanta calarnidad . Qukn no oia a quella; delnudas 
camparla-, alh' iterando aquel.os pobres laviadoics , por 

fall» 
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fatta de pan; que Famelico» arrancatali la ycrba, por no 
tener con que alirneniarfe t Las rri'ies madre* afpirando 
de punto en punto la mucrre, para morir de una vcz > y 
no ver OTOcrtos, ay dolor! en los milmr.s braco!, fos tier» 
Dos pattos. Loi poblados aflijidiffitiK» por filra de provi- 
«dona ; los graneros vaiioi, aflbladas Us pianti, defpoja- 
dos los roercad«s, numeroliffiinas fam'lias peregrinando de 
Cìvdad en Ci^dad, para hallar, roendigfs, con que nucrir- 
fe, todo lamento, lodo lianto, rodo cfìrcpiro, Y en me* 
dio de tanta fa tali d ad , fin ninguna 'impeficion que agra* 
valle, vivicron los To (canti* felizcs, cn tanta fecundidad y 
abundancia: haviendo coorrbuldo Ir 5 herarios de Su Ma- 
gellad , a todo lo nccclfario ; pur la paterna vigilartela y 
pio side ne la benigna del inexplicable amor de Francisco. 
Quanta, familias confpicuas opriniidas de la neccUidad , fue» 
Ton entonres fubfidiadBi , fin tener indicio que la provi da 
mano Augura prndigamtnte Ics beneficiaba Sab; ci mun- 
do, quanto luboiinillraron los Augufios hrrarios eri infini- 
ta) occurrencias , à diverfos traficantcs; para dempres mas 
animar dedo*. mcrcadercs la induflria, para mas dilatar los 
termino* del comcrClo, unico bl.irco de nne.it ro benigno 
Emperador para la pùblica fel'eidad ; que cn todo riempo 
mirò mas ella, que la tnitma viria. Se • llàn oyendo loda 
via las felHva» vo7rs de gratiiud, de la famofa Viena ; 
quando, por ci defedi" velo, lìguiò una impeiuofa y ter* 
rible inondaeicn , ian tunsordinatia ; que U n-;, de fus 
Diargenes ci gran Danubio, queuari'n lunieigidas dirci fa t 
Cl'as. Ah laitimla de aqucNas n iiciab-'rs fa «Ili al, alll 
fub das tn los fitios ma* «Ito», llotanrin c n vii lento eUre- 
piio lu tnfauKo efliago, fin hallar fo<orrt>! Yà pereuao 
en tan furetto paiaje, fin i?btr entro ptrveerfe de pan: 
pnes ni los 1 a « mas mene*, ni Iti ht.i > es mas tire* 
vid»t l'è fabian <*,<■- < a) coni-e'do v evidrnie peligro. 
Poca* vcjes le eneuctra <n tan fonema* conti ngencias. qnt- 
en imite aquella fagai Muger de Salomòh. No fe fiali» 
no, enire tanios quien delprcciando el periglo, mire mas 
ci aaiai de lu* fa miliari! > que ci prepio, Ng hubo mas 



que nueftro Augufto; que «cedìenrto al riefgo la ctemencis, 
y al re/olo ei amor, lierra tot cijos ala amenaMnte ruma, 
y con la mas a moro f* intrepide* exp'-nc, gian cofa, haila 
la muerte fu Augnila perfona. Ha« cargar de pan una 
fiafiil barquilla ; palla tan ualerofo corno b-nignu , un fa- 
liofillimo tio, y arriefgarido la propia »ida al mundu Nn 
preciofa, dà la vida a aquello; infclifrt, que va efp'rabarl 
cn brafis de la mileria. Aqui lì, es mcnc'lcr que yò me 
Bifune^, Se que nace ci hombre para fi, para ci mun.lo, 
y para la Pacria: y monftruo fé poede Damai aquel, que 
no ama en e'tc mundo que ano folo ; digo a fi niilmo. l'or 
que la Naturale?* , la Razrm , y la Rcligjon n« cnftiun, 
que devemos amar lo» de mas hnmbrcs ; fi p-r que Di' s la 
manda, y fe llamarà Caridad relig'ola: o fca p'>r la hti? 
mana aficlon que lo obliga, y le daremos nombre de cari» 
dad clvll, Sé que para prillar a lo «ivo ci Profeta el ca- 
lafler de un Monarcha , diie que tenia el Stfiurio fi.bte el 
ombro : y (te aqui , creo yò , que aprchcndieion los Medos 
quando corotiaban In umbro?- no la caverà; para enfc^r- 
rc« que el Cargo dee elisir quien manda , no-J» pompa, 
ni» la msgcftad. Se firralmcnte que Fltevan Rey de Polo- 
nia, tcrù por blasòn uni Coruna cnhcaJa de papa^erns, 
con el epigrafe firn dormir por que lirve mas de def ve- 
lo, que de dclcanlo la corona. 8ien cHà. Sea un Mo- 
riarcha tondi-rado à la fatiga . à la moleitia , ì el dei^clo ; 
fe* ci Principe, en clic grado, fubdito de Iti fubditos, un 
firmo vcllido des purpura , un ticìawo con la cadena de 
O" 1 , que non repotc el dia, para arrendei a Irs afanes de 
la corre; que no duerma de nuche para u : gilar P°r el 1m> 
petto. Pero no afilli! a fi milmo, para afiitir fus valtatios, 
no m'rar p' r fi propia , para mirar por fus lubdiros ; to- 
irar con las n.anos la mutrie, paia dai à orrrs la vida no 
lina pero muchis >e?es; oh grande cxcelTò de b' ndad , oh 
grande exrelìn de pirdad, mi lericrdia , y clcincncia de 
It.anc.isco! Sabri mui bien la Anuria redum a la memo- 
ria, quanraj wel cfle gran Principe; eipulo por ella eri i 
las baulus la vieta', publìcando «a las mas arduas tn-rrcus, 
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en los mas fiierres combates, aque! nemico calor, que en 
todos tiempos fuè la aclamacion de la Alia y Augnila Cafa 
de Lorena , no degenerando punto de lus Illultics Arcc- 
tras, en lo bueno, en lo Qtil, y en lo tìeleytable ; quo 
hazen amar los Monarchi; en el mitrilo jicn.po que le 
veneran • 

Quizo nueftro Auguflo con lodo alio p-der, proirgtr 
las Arces Liberala, y el elludio de lag Ciencias mas im- 
portante!, y fublimes: tanto que mediante ella pmteccir n , 
itipo y pudo dominar en los coragjnes, y eri lus afe fi 'S 
d los puebìos, haiiendo eterna a U pfiilerldad, y fi >: >:e 
venetada lu memoria. A quien deve V.ena el fìent'fico 
apatato en ei Rea! Cabinetc de la H : j Naturai , ubje- 
to de admitacion de loda la . 4 Europa; j el h»*e» he- 
eha recoger todas las n.oncdas, bati.las dc<de el nempo de 
Carlos Magno a ella parte; lo que fu ve para ver de una 
vez, la Keal fufeoion de la antiqua Hilroria Metilica, qu« 
forma un preoolò Monumento de tanta utilid<d a la Cro- 
nologia; a quien, digo, Te deven eia* diligencias lì no acl 
optimi pudo del difunto miclìro Soberano ì Alll eDan fio- 
reciendo aquellos del iciofr-s jardines, que con tanta divc-r- 
fìdad de atbolcs, y con tanta irariedad de plamag y frutos 
de la America, bizo formar nucflro Celar: que para tal 
efecìo palfaron diverfes hombr,; con gloriofo expendio, 
alos mas diUantcs y remoto* clìmas; rodo para dar fiem- 
pre mas nuevas luzes a los curiolo* Philofophantes , y con 
la eariedad de los objctos dar nueves incentivo* ,i la hu ma- 
lia efpeculacion ■. por que liempre de nuclìro bcn T gn > Au- 
guro lìngular norte fui, el declararfe por ci mas confante 
protctìur de las letras, Bien decanrada por roda* part.-s 
es la bella Tolcana, que entre tanta* gracias , y adorno* 
de la Naturala, le accompafii lo tiermolo de la Libera- 
Ics Aires, y lo util de las llencias mas profundis, A um- 
verlal aplaufo fe »e la publica Uniserfidad de la gloriola 
Civdad de Pila. Francisco fue quien engran deciò el 
numero de las Cathedra* ; El qulel vig"!ò liempre, pars 
ejuc de lus Liceos fc propagante lai mai importante* duci. 
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plinas; y Ei finalmente, qu!cn enriqneciò el dindio de la 
Phifìca exprrirnenral , y a colia de mucho oro, aumenro di- 
verfas maquinas, para la pratica de la militi». Por qoe 
ftbia que la ficncia felicita ci honibre, lo ptrfcrva de pe- 
ligros, conferva Ics elladc*, mantiene Ics Reynos, gobier- 
na Ics pueblo*, baie que ci Monarchi exercite una autho- 
TÌdad iluminada ; y cri occacion de combare las arma; ro- 
da* depcnen fu fucica, quando aparecc en campo, de la 
liertea el valor. 

Admiràble fuè pucs la eleecicm de el Augnilo C.nos 
Sexto. Y.t que, defputS de havcrle dado Dios un hijo, 
lo havia tcoiaco para fi, pensò para la exidencia de Iti 
liti (rie Cala (Cala excella, por fu imediata decendencia ; 
dmdc tn el efpacio de rras ce qoairocìcnici aito, no Ce 
ha Ilari que Rc>cs, Empeiadores, y Principe*, con tantos 
Eliade* , y Bey ni» ) pioseer de un d'gno Onforte, la 
Arciduque'a Marta Teresa, fu hjj Prìn ogcnita , yà defti- 
fiada ala luecfinn de la Monarchi.! Austrìaca. Grande fuè 
fìemprc ejalcftì , Inexprim blc el amor de elle Emperador 
à ci gran FkANnsco Estlvan , que por fus admiiables 
prerogativa} , lo airaba quìen lo via; y el fui ci eligido , 
por lus rarai prehtnnnenci»!, y por que via, lì, que la 
fa tigre AuHriaca le circulaba por las vena*. Parece que 
dia dkhUa clcccicn, fuè un felli Aufpicio; que mediante 
C'fte Augnilo havti de bolvèr el Cepiro Cefareo a fu [neh'» 
y Potcntiflìma Cala: pues affi figu>ò, por fu alto m e leci- 
ti) icnto , con univcrlal aclamarìon, c ìr>de7ible t'itila, de. 
fpues de nuev; ari 1, lìcite mefes, y nueve dia*, al Felix 
Matrimonio. Mucho ma* entontts fc publico nue'lro Op- 
tinio Fhancisco por un Monarca, iluftrado de roda* aquet- 
las rara* ptopiedades, que por lo ordinario , fuclen a quel- 
la dexar el Grande, quando fube ala eminencia del Trono. 
V ò entort/ts el muntiti quanta fdicidad trac un Rey , que 
tornando el Opero no dcxa de fer humano. La* feCata 
que dan de si le* grande*, en lus primeras Comparii,* , 
pi ca* vere* oo fe oniforman con log prngnlfr.i. Eviden- 
ti* dimolìiacionei diò de cito lodo, nucltio Augnilo ala. 
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Italia, quando eri ella ffguiò fu dichofà Negarla, en Con- 
paSia de fu Augula Coi. fotte Maria Tiresh, ahora Fui- 
petadrii, Reina de Ungria , y de Hi henna, glorrofamcn<e 
Regnante i y de ci Serenlllimo Principe Carli. s de Lottiti, 
fu Meraano. Pati, en el dia felicitalo dd foletnre In- 
predo en fa Metropoli de la Tofcana , fe oycTOD las incef- 
fante* ac jinacicnrt de aqudlos fubditi t , que con iici.s 
1 1. -j • , alegres itu minaci onei , y ncos apatatos, ex- 
plicaio.i con lo mas vino de .1 animo, el tntrinfcco con- 
tento por Dominantes , II: -, de tanta c'emenda • Com- 
parecidas defpucs en Liorna fu; Reaics Prclencias , que de 
rcgo7ijo, que de alegria , no manifellaron con lumptuolòi 
clpcflaculi s , amndoias maquinas , y divertidos objetof; 
que en fcfial de rendido omenàgc , dedicaton al honor de 
nueilns Augufrus, los Tofcanos , Inglefcs, Franccfis, Haj- 
landcfes, y la Nacion nudità > Ah que inexprimible (uè 
el contento, quando fe'siò die lugar gloriofamente hon- 
rado de fus Reales Perfonas! Cada uno en femeianre oca- 
fiion felit, abibrto ponderaba el amor, la piedad, fa afa- 
bilidad, de Francisco Augurtillimo ; y de la Real Elpufa 
Io rifilino del femblante, Io canàifo del di (curii t , y lo 
afe&uofo de la viita , no trenos pia , que humana , con que 
amorfamente nosmiraba. Rolvèd bolred tris Scfiorcs el 
alpeflo haT.ia aquella marmorea lapida j y alli contemplai 
que con indelèblts caracreres, perpetua fe haze la memo- 
ria , perpetua la dignidad , perpetua la maeeftad , de la 
que tanto llcnaron elle nucftro Tempio. Miràd ali! eter- 
tiiTada la grati md , que con reverente obediencia conferma 
nuclrra Nacion toda , por tanto amor, por tanta benigni- 
la d . Miriti finalmente, que aquella» vivai Iettai , e ìàn 
explicando ci devido rcfpifo, que rendidamente lumllìofl 
à rudlio Cefar tributami* ; para que immurralizada fa 
Augufta memoria por la pulterìdad nuelìra, queden vivai 
las impreciones , por tedos Ics figlos. Pero Dios mio! por 
qual fanello dettino, por qua) hado fatai, por qual in- 
fluita defventuta, le nos aufentò tanto bien? Qual fui 
la putente mano, qual fui , que fulminando con iato maio 
E 4 braco 



braco tati fiero golpe nos de*o tari afiijidos, (ari defoU- 
da, fan tiifletl Oh barbara mucrte, «xrerrninio fatai 
de los viv'emes! Ella i que fu vallo Imperlo fé exriende 
dcfdc ti Rea! Ceptro, balla el vìi cayado, ella fui, la 
que paratia con fu cortame guadafìa enei A uggito Trono 
de nuellro Celar, le facò cruelmenic la vida ; para ori- ' 
vatnos de aquella felicldad, que en los benignos braco* 
de elle nucllro Clementi Hi mo Padre, got.avan.os altgres, 
V di-sf'uravamos tranquilli. Aqu! eflà cn que l'è rcduie 
la gloria de los mortale*. O mi ferì* de nuellra caduca 
humanidad! oh fingida felkldad del mundo! que tranfito- 
xta le veo , que delefnable te contemplo, y que momenta- 
tira te advlerto! En lo mas florido de la vida, cn lo mas 
galàn de la joi?enil locarla, acelerada aparece la inexoia- 
bh mucrte , cnem'ga invencible de los vivientts; y no 
perdonando ■ [ùngano el incvitable tributo, dìfpara lus 
fargrientas flechas, con vendados ojos ; no venèra Coro- 
na s , no rclpecìa Reycs, no elìima Tronos, no dilìingue 
Eltadrs, no parcialìia Csraftercs, por rodo Nega fu fatai 
jurildicion, todis mata, todos fubjeta, todos avallai la : y 
transfiirmada la aìt-grla en Mi rei j Irò , el rrpofo en mie. 
do, la tranquilidad en dclafi -ffiego , fe ven en un klo de 
ej s, trocadas las efeenas ; y cn un infrante, todo ter- 
mina en una fu nella Catliaflrophe , de la mas lacrimante 
tragedia . 

il n'ir Cle m enti flimo , tè, que por tu infalible de* 
ercto nos fobrev'mo tanta defgracia ; fè que tu pode- 
lofa mano cs la qne nis ha. heiido : yà intetdigo mìj 
Vorcs, voy à lujctarmc alos julios diétamenes de tu vo- 
luntad, y lltnns todes de refignacion devota, pacicnics 
ToccvImrS elle golpe, ermo dcfprendido de tu Magcflad 
Suprema que todo labe, y todo puede. 

Mas violento hubicta lido el golpe Scflores. mios; 
mas incurablc la hcrida; mas itreparable la perdida ; fi 
no vieramos de nueftro Augul\o Ìnclita Prole. Grande 
motivo para el Confucio confiderò \ò , el ver la Alrc?a 
tic nucltto Soberano, Fedro Leopoldo, Principe Rcal 
dt Un- 



de Ungrfa , y de Bohf mia , Arcttluque de Aulirli , Gran- 
doque de Tofcana , ferita do por la grada de Dita end 
excclfo Trono . Porque , llevando del difuncìo Padre Au- 
guiìo una perfetta [magcn ; hallamos no poco Confucio, 
cn elle unlvcrfal deiaftrc que deplorami, y cri ella la> 
oientable falta que fentimo). Confoladocs pucs , mis Se* 
fiorts, y dad alìvio à vucttro animo; que aqjella*. ma- 
gnanimag accioncs que dirtingulan 'nueitro Awgulo y a quel- 
la? finpularifllmas heroica! vinude que et) Francisco re- 
ijjlandctia, lag ellanms viendo usamente rctratadas , en 
fu Ajgulin Sucefor: fiendo cn ci penfar judo , en el hablat 
afclil r, enei rratar benigno, enei mandar agradablc, en 
ci difpouer clemenre ; ìndìcios todos de un animo he- 
roico , que ama ci bien por que es bien ; dcrelta el mal 
por que ts mal; y por tener un abfoluto dominio fobre 
las pacione! , no à una fola viriud inclina, pei» à todas 
tiene la mifma IncDnacion ; ni ran poco a un folo vicio 
es contrario, pero por t"dos (iene el mifmo horror. AI 
gran Di' S de los exercitos fummo bien nueftrp , devemos 
tanta felicidad ; y a la l'apienriffima educacion de los Au- 
gnili;* Gchitores, rama Gioita, 

No dtxaràn por eletto de derir batta a fus gemìdos; 
no lirsarjn no, de dar lugar à ri coniugio, el grande 
rieroe el Auguftiflimo Juiepk II Empcrador de Romanos, 
y la AugultilTima Emperadm Marta Teresa ; en ver un 
He i roano, un H io, que haviendo ertabiccido en la To- 
Icana la Real Recidencia , la eobierna imitador del Au« 
gurto Padre, con canrlad > con juDIcla. 

Corate pucs , o Alma Augufta , enei excelfo Trono, 
que eoi tu< obtas en el alto Cielo c"'ocaire: que en ci 
Inclito l'eolio I . iFOLDO tu Auguita Prole dexafte tu v'ito 
letrato , cn ci tu piedad , en el tu proteccton, en el tit 
patr cìnto, cn ci tu amor, que corno benigno Padre non 
queliti. Recreate fi, reereate en los Alcacares de los 
ctcim.1 repoft j , v V ,J el fiuto de tos hcrulcas accioncs; 
que a eten.pl.. de el mundo , dexjOr oiva la memoria i 
la poltendad . Impiota, de aqucl Dios, que da <■■ ■■<■ lot 
bienes, 



bitnc», por la irida de ri neflfo .Sobera no Pedio rsoPojDo; 
para quo libie de defgraeiaj, y colmado de ias Celeites 
Bcnedieiones, viva gioriofo larga ferie de afioi; con la. 
ScrcnilTima Confarte, Areiduqueta Maria IuiSa. Ciardo- 
qoefa de Tofcanai para que veamos ae ede llultr*' Com- 
pueflu, Reni Succfion de dicha , de gloria, y de; eterna 
felieidad. Y no fai ras fideliflim. s Subdiii'S , pacietitef en- 
)u£arcmos Li lagrfmas, dexaremes el lamento; y Ci acafo 
jloramoi quando te confiderà mos aofeD.ee ; Dot (~ r - 
quando te contemplami Gioriofo. 
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VjSf vrggia? O Dio cbe errare .' Cbt apparata, the Mo'e, 
cbe faci fon què/lc > O cbe oggetti: O tbe Spettacoli! M« 
tbe ambii frena è codrfia, in mi, ingombrandomi le angofcie 
il lugubre petto, appena relpira, per le cmfufe fent tbe mi 
tpprimono > O Die Immortale ! cbe /havaganze io Reffò in 
n.e fiejjo ravvi fot Libera e freno e pure il m<o (pinta; ««- 
hit i fm[i\i>tgsìa: fata. E' eg'i que,ìa il luogo ove non 
fi eelebrjno cbe fefiivitd > E' egli il Tempia ove t' ottono itoci 
di allegri Cintici ? Fibbene . Qteflo i il luogo, in cui pace 
U fpiriio . tranqmViià il cuore , quitte V anima ritrova. Or 
cbe rovine fi prefetti J no a' mìei ottb't in qw/lo giorno? Cbr 
orrenda metatnrfofi cotanto mi forf rende f E pe-cbè col) fcof 
tenuto mi fi fima/lri quello Fdifiiio, cbe, avendo! femprt 
riconoftiwo friìivo Teatro di lieti/fimi Inni . il ravvi fo in ua 
Jubita , tomba fune/li di maìtncaninfi lamenti* sfbi miferia! 
Lt pareti timbrano tramandar fafpiri , le colonne affanni. Il 
faci flebili voci dì c-myaffioncvol piamo ; a quanto al fenti- 
*tsnto invitano , • quanta richiamano al duolo.' noa fb y 
quale tanto Itvc'a e rigoro'o impu'fo, b* potuta vibrare ut 
colpo tiwmico , tbe cagionando ferirà cor) fjtale ; induce af- 
fiatane al mio anima . lagrime agli occhi . alle labbra ifcU- 
mazimì. Gid fi perturbano i miei (enfi fi (affoga lo (pirite, 
l' intelletto tolcwa, le facoltd m' abbando» -n» , deb! fa/pendi 
per un momento il dolore, a languido cuore: dimmi, te i 
tbieggio , un piccolo intco ilio di foìUeva : e in metto a ">nt* 
agonia permetti eh' io parli , e la fri* amena cb ìo pubbliche 
la cagione di Unte pine, il motiva di (Olì mjnVVHa e la* 
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Qaefiì filtri, tjmfli /tnfhi*sfÌ,e queffe lagrime ««/Po- 
ro Julia ptittii di un Eroe che tf fofleaea , di un Atlante 
che t'invigoriva, irli AugiiUillimo Francesco Stefano, 
Imperatore dei Romani , Re di Germania , c di Gerulalem- 
itie, Duca di Lorena, e di Bar, Gran Duca di Toicana ; 
ehi per «/effe hffìtut a voltati . ahi funefla memoria ! di trap- 
fo immatura ed impronti, f» morte . da «ai >cn volò (')• 

Per celebrare, adunque, con lugubre offici* le lue. E re- 
quie , vi fiele qui radunali , a Signori ; ed a me I' onorevole 
incarico avete djto , di pubblicare le di Luì magnanime e 
fimpre eroiche azioni, cbt patenti te d-canta il mondo, ttf- 
fenti le deplorano i pili Stati . ed evidenti te rifiutiamo noi 
fieJPil). Ma dove mai termineranno le mie cure? Tn un 
ambito Cmì vallo , in un mare coti fpavofo , ed in cotanto 
ampio teatro , dove volgeri io Io {guardo ; ficchi H merito 
fublime di Francesco , non rimanga in qualche febben mini- 
ma parte afiltrato, dalla brevità del mio ingegno, dalla de- 
bolezza del mio talento , e dalla mia difadorna eloquenza ì 
E dove, alla fine, fra tante erudite penne che fapranno me- 
gito di me, dare un principio agli elogi di quello Celare , 
dove, dico, troverò io luogo, per applaudire riverentemente 
le /uè gh'ie ; con fare ita Jole indice delle eccet/è [uè virtù ? 
E ben vero che per tomwar ad enumerare i pregi del nojiro 
Augulì", »o» abbilognando le penne chieder fatarli ali adu- 
lazione, la fola verità parla, e indarno t' affaticano a pro- 
clamar le lingue Non importa pertanto . che vengano gli 
Omeri a cantar il valor degli Achilli , ni per pubblicare i 
trionfi degli Augnili t Virgilj , quando la gran tromba della 
fama 

(i) Mori lì i). Agotlo in Infpruck verfo le ore nove e 
niella della (èra , nelle braccia del maggwr de* l'noi Figli *" Ar- 
ciduca Ciufeppe, Egli era in eri di <6. anni , otto meli , e nove 
giorni, i-Ili n ito nato Ir 8. Dicembre 1708. 

(i) Nd d] ié. Settembre adunatili 1 Moli' Ululili Signori del 
Governo, e Muffa ri della Nazione Ebrea , in fegno della loro 
giufla wenerazione, e dovuta r iconofceni* , decretarono ihe fof- 
fcro celebrare le {blenni Efequic all'Auguftiffimo Imperatine 
frtnctfci Stefani. 
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fama Accanta , e quanto I' alta voce /fella vtrltd maona , 
Ma oflervo, uditori, che rat/tii f-indnjì m more gravemente 
opprejj'o da interno Cordiglio, per la privazione di un Pro- 
tettare, di fin Amico, di un Padre; fé gli permette il più 
dille folle lo tfogo , non già per teJJ'ere gli incarni , ma per 
defirivere fi/tanto una l.ingu'uU im.h.igins del /no gin fio do- 
lore, llìtt altramente intendo iù fare in qutfia min Funebre 
Orazione; che per Reltfi'.ne, per L : :;: ìniià , e per Gratitudine, 
tal t fitta n'incumbe. Sarà egli evidente legno ài qiiejìi do. 
gl'toji fallimenti , la dovuta attenzione del divolifpmo mio con- 
griffa, col piti riverente filenzio ; non gid pel merito di quello 
eie ragiona , ma pc! merito di quello per cui fi ragiona . 

Ha perduto la r.oilra Nazione un Pa-fre che l'amava, 
un Signor che la p",:---rr;u , un /fu^uflo the I.i difendea. 
Ha perduto la tv/ira Lillà ut', nofì'o Celare, un Monarca, 
che nelle /ve azioni dù- fi-m c\-inr,fi,„i di vero V.toet por- 
tando fiiuprt nell autiritd la Clemenza, nel comando la Pietà, 
la Vigilanza nel governo, la Prudenza nelle ifjfcoltd , net 
travagli la Coflanza , e negli affali! finamente un infuperabil 
Valore. "Ha perduto la Tofiina il ghriofo flenàarào, da cui 
difendei nella focitt.r la ,?:tn:e, nel traffto la reciproca car- 
rifponàenzj , V tiniverfal profperità nel commercio , V amore nel 
pubblico , la pace nei privati , e la tranquillità negli animi 
di ricchi, e poveri. Ha perduto, infiamma, il fecola un In- 
tiito Sovrano, the la p'ovviàenaa de'fuoi felici fiati , pur* 
tav* innanzi continuamente la clemenza , e il rigore; ma con 
proporzione così aggiu/lata , che quello non rendea la fuptrio- 
ritd infnff-ibile; e qwlla non rtdutea in t/ìliptnàio V aulirti i , 
A ragione per tanto fi lagna il fecola , a ragion t' afflìgge; 
in rimtranà' fi privo dt un Mi narca, in cui avvinta con la 
giuflizia la carità , vidde fpar'trfi in un ttmpa ifltfio , la 
earitd e la giuflizia . 

Or che giuflizia non trionfava nei Magtflraii di Sua. 
Maellà Augulla, allorché prefervali gli opuhnti dalle accef- 
Jfoni popolari , e difefi i poveri àalla prepotenza dei no : >tlì, 
fatta fiorire la comune tranqmllì-à net fidici fuoi flati* Ve. 
deafi in nero cfiltat* Viiumenza, vpprtff* la calunnia, fenza, 
0 impo- 
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imfnfizÌMÌ li (ìidditi, fenz' oltraggia li Rramert , punita la 
malvigild, la ■virtù fremiate; tutti tjfctii di una tetti e 
ittltriLrrivJ gin/li zia i regimi fra tutte 'c errili vinco'o e al- 
leanza della lacictd umani ■ non uff "ut uat\fi può. m.ii a ciò ibi 
riconoicea rJJ'er l'gg' d Iddio, d'Ita Natura , delle C-mi, 
e Mia Patria. Con che carini non accoglieva i faot vajtatli? 
Come Padre ne!!' amore, C0".e Celare mila protezione, e come 
Aunuilo nella vigilanza ; gt.ttcbè altra non era il fui oggetto 
fi non fe la uniterlat felicità . Tanta fa la fìetd , ta-ta la 
clemenza , e tanto il maeflofo affetto di b antietica ; che. non 
tffemdo fia-o mai riconvenuto , Come Filippo (j) Re di Mace- 
donia da qiu II' ardita femmina ■ tallì udiva, tutu accettma, 
fer tutti trovava tempo, per tutti opportunità , E fe con due 
colonne conducea la Suprema Potenza , il t'optilo ffrae'iiico nel 
deferto (l) vo'endo indicare con quella del nuvolo la pitti/, 
coti quella del fuoco il rigare ; cor) procurando fempre il nofiro 
Augnilo, portare del gran Dìo una perfetta imitazione, per 
nuvolo offeriva ti ricovera per favorire ; e per juoco duno- 
Jlrava la giuflizia per governare. Con una mano, dirò coi), 
i' impiegava tuli' cdifizii dei futi fiati per il comun (ultimo, 
come Padre j etn l'altra impugnava il gladio del rigore per 
il cafiigo , come Giudice (JJ ; ed in una parola , ban perduto 
gli fiati nei nofiro invitto Ce fere, un Monarca Giulio , Pio, 
Affabile* Clemente , Urbano , Magnanimo , Caritativo, e frie- 
tufo : adorato fempre da una Contorte rf" Imperiale Ausila 
Famiglia-, che grandemente F amava. Non vi fu più /Irena 
fii perfetta unione , ehi quefia f»rpaffaffe , fiorita fempre nello 
Spazio di 42. anni tra fi nnfiro <ìmpe:taiOK, e /'Augulta fa* 
Con- 
fi) Muratoti della Pubblici Feliciti Cap, io. p.if*. ipo. 
(i) Et pr3eccJcb.it eus Uuminus iwerdiu cum calumila nl- 
bis.uc «oiirtuceret eoi per viaminnQu outem cu'ii calumivi ignis, 
Ut lumen illis praeberet , q io inuftenle nmbubrent Jie ac fluttui 
Nec reti, flit columna nubis per diem , nec culumna igiiii per no. 
Qe.n a conTpeSa populi. Exod Cap. i\. v. li. 

<ì) Uni cum ninu fui) opus cunfii: icbat i cum «Itera Ttro 
filUio.ni tcnebit. Netbem, Cap. 4. v. 11. 
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Confate (•!•)■ Hott vi fu Padre che abbia nvirho cotanti 
tenerezza per la fua dilata prole; e fe altri padri lafciarono 
al deffiua, i felici progreffì dei hr figli ; non tati friUNctsCi», 
il quale volle vivente effo , per ragione del (uo alto difteriti- 
vkiiio , dirigere c'iafcun figlio a quella ftritda , che per prot 
p rio merito , e per la jagace educazione fi acqutjlò . Padre 
rum vi fu che più di ejfo foffe amato , uè -più degna di effetto , 
non (alo dtlt' Augnila fu» Famiglia , ma ancora da quelli ai 
quali era toccato in forte , efferli di appresti a feri irlo ; me»' 
tre quelli più come Padre, che come Augullo (/ riviravano:, 
e-a tutti i popoli dii fègni dell' acecfo amore cb' egli portavi, 
ptr la comune tranquillità . -, 

Parli parli la Tofcana, quando nella penojìffìma carejli* 
dtl antràce ir fa anno, frenica buona parte dell' Italia a vi/fa. 
di tanta calamito 4 . Chi non vedea quelle nude campagne , ivi 
piangendo ì mi feri agricoltori, per mancanza di pane; in, 
Hindi ebr famelici andavano a fveller l'erba, per non ave* 
di che nudrirfi? Le afflitte madri bramavanfi dj un momento- 
ali altro la morte , per morir effe una volta , e non vederji' 
morire, ahi dolore.' nel propio fino i mi/èri pargoletti . I Cit* 
tapini affannar fjìmi per fcarfitd di pravvifionì ; Vuoti i gra» 
Mai . fp r oweduie le piazze, (pagliati i mercati, famiglie un- 
merofiffìme peregrinando dall'una all'altra cìltd per trovare 
quilcbf piccolo nutrimento; tutto gemito , tutto lamento, tutta . 
Jirepito. E in mezzo a tanta fatalità, a tanto infortunio , 
vi^tn pur t Tofctinì felici , Con grande fecondità ed abbon- 
danza; attendo contribuito gli erarj di Sua Mai Uà. fenz al- 
cuna imp'fixtone che aggravaffe, a tulio il neceffario ; atlept, 
la paterna vigilanza e benigno provvedimento dell' Ine fplict* 
bil affiliti Hi IkANni'.SCO. Quante famiglie co fpicue dalla ne- 
C'JJÌtà cppnjjì, furono allora fallivate; fenza. avere minimo 
G x indi 

(i) Il <1cp!ori pur troppo V Augttftiffìma Imperatrice , in una 
Aia lettera alle enre Finite, con le leoncini paiole; „Voi perde- 
(le un P.vlre incanì p.irahile , ed io ami Spofo, un Amico che fa 
per ben 41. nrini, l'oggetto ilei mio cuore; eflendo (rati allevjli 
itili eme i uofiri cuori, ed i uoftri feru interni non aneino che un 



itxtizin, che la frovida mano Aupofta benìgnamentt le foc 
tonra , Sa il mondo quanta 'ari n,inijlrarono gli Augnili crarj 
in infinite occorrenze , a diverfi trinanti; per mcoragg^re 
/empie più dei Mercatanti I' induji'ia , per difiender maggior- 
mente 1 termini del commercio , fiatar meta d<l nafiro beni- 
gno In pera u ic per la pubblica jcliiitd ; che in ogni tempo 
ri guardò più q m/la , che la propria vita. S' afcalta>.o tut' 
tavia le je/livc faci di gratitudine, della famafa Menna; 
quando , per la frinito e /ufi ghiaccia . f.gm un' imprawifk 
Inondatone coti eflraaritinaria e terribile, che , a r cìto fuori 
dal fuo letto il gran Danubio, rimasero fammerfe non poche 
cafe. Ahi dolore di quelle mi/ere famiglie , ivi portatejt nei 
fiù alti manti, piàngendo con viiilentiffimo Hrepito la laro ('«. 
fjufla jlrage , ftnza trovar alcun foccorfo! gid perniano in 
tosi funejlo luogo, fenza /ape' cerne aUmenrarJì; nrppw gli 
animi più forti, ne i cuori più intrepidi Jì r.tpeano esporre a! 
manife/lo , td evidente pericolo. Rade folle Jì trova in co- 
tanto fune jì 'e contingenze , chi immiti qtitUa fiamma fagitce 
di Salomone (i). Non Jì fova , al cerni, chi fp-ezzmfo C- ti 
il pericolo , ri fgrurdi più /' amore dei /ini famigliari , che ti 
proprio. N ih vi fu altro che ì! no/ira Annullo, che andando 
innanzi di langa mano al p*rfonat righiti la clemenza, al 
proprio riguarda I amore; chini? gli acchittila minacciante 
rovina, e con li più ajf-.-tinfa imr:piiezza efpone, gran cn- 
fa, perfino alla mone f Augulìa fna perfòna, p., caricare di 
fané una fragil barca, p.yj'i da va'ora;b ed /n/T-iw? benigno, 
un furìajìjfimo fiume , e arri'cbimdo la propria tanto frettate 
vita, porta il fo/trgno a qtieg!' in felici eh: gid fpiravino in 
braccio alla aìfrria. Or qui d'uopo e tb' io mi diffmda. Fa 
iene che nafte l' uomo per fc, per il M,«da, e per la Patrii: 
e -al molìro Jìmìle puofjì fiimar quello , il qua' non ama in qu-- 
fio Mondo fe non un l'alo , voglio dire, te firjjh. Imperciocché 
la Religione, la Natura, e la Ragione in/eg-aaa dover noi 
amare tutti gli altri uomini ; a fi* perchè la Suprema Caute 
ti comanda , e chiamsraffì in qucflo taf» , Caritd reli^iafa , a 
Jta 

(i) Ijift quoque furrexic rufiu, & tìedit efeara domi luae, 
Se pabulum sawllis fuis. eros, Cap. 31. v. 15. 
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Jìi per l'umana affezione eh' il richiede, e le fard dato ti 'io- 
ne dì C aritd civile. So bene che per difirgerc a viva il Pro- 
feta , il carattere dei Monarca, dice che portava ti desini» 
fu gli omeri (i); e quindi , erti' io , appetirà i Medi a co- 
ronar gli omeri e non (Vi api. per indica** che gl'incarichi 
e le cure devono eleggere un Principe ; non li po-ipa, non la 
maefid. & vera, finalmente, the Stefano Re di Polonia, por. 
lava per divifa una Curavi fregiata di papaveri col motto 
para dc.tmir dovendo fcruir p-ù di vigilanza , che di ripa/i 
la Corona. Sia egli pur- condannate alle fatiche , /' Monarca; 
Jtalo alla mikfli-.t , a'.l' iiiq'iiftil'ne ; ff.t il Prìncipe in quefi' 
ordine, /addilo dei fan luHitì un fervo Vef/iio di Porpora, 
uno fehiava con la c •■•na d 0*0; non ripnfi nel giorno , per 
attendere agli af'ri della Corre non dorma nella notte , per 
vigilar intorno all' Imperio. Ma non affi/ter punto fé Jleffà, 
per affìflere i tuoi vaflallì ; non rimirar la propria ptrfona , 
per rimirar i funi fìidditi vender la morte, per dar altrui 
la vìia. non una mi nwh-ffe vite, 0 grand' eccepì di Bon- 
Id , grand- receffo di Pietd, MÌfrrìco*dÌa eClemenza ^Fran- 
cesco.' Saprà molto tene /' Aulliia richiamare alla memoria, 
le tane volte che queffa gran Principe, efpnfe per ejj'a nelle 
battag'ie la vita: pubblicando nelle p ri malagevoli imprefe, 
nei più forti con/bar ti menti . quel!' eroiio valore ; che in igni 
tempo, fu r acclamazione de'! alta ed Augutìa Cara di Lnreru: 
non degenerando punto dar!' Illufiri fimi Antenati ni! buono, 
nel! unle, e n-l bello, i quali fanno amare i Principi, nel 
tempo ifieffit.he fi venera,,. 

Volle il nnjirn Aufi'ilti) proteggere, ad ogni fua fona , le 
Arti libera'i, e lo /Indio delle Scienze più importami e fu- 
blimi; cofiethy mediante quefia fua prot'Ztane , teppe e fora ben 
dominare fu' cuori , e fàgli affetti delle genti, rendendo vene- 
randa, e dell' immortaliid degna la fìia Memoria- A chi dee 
Vienna lo feientiffeo apparata net Heal G ibinetto della Storia 
Haturale, oggetto dell' ammirazione dì twta la dm a Furopa; 
e la raccolta di tutte le Ma- ere , battute dal tempo di Carlo 
.Magno a q'<ejh giorno , il the ferve per rimirar con un fai 

guitto, 

(1 ) Ee fui: duminium foper humcrum ejus . ifai. up. 9. v. 5. 
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giurila, la reale fucetffìone dell' Antica Sturia Metallica; t 
firma un pregialo monumentò di lana vantjfgio per la Cre- 
ilo 'agi a ; a ibi dica , Jì daino calai dtligenz,'- , fe non all' ot- 
ti,;- gallo del defanta noflro Sonano? Si ritrovano Colà quel 
deli zt tifi giardini, che con tanta diver/itd di arbori e con 
lama viridi di fiatile, e frutti delle Ttrre novellamente 
/coperte, fece ornare il noflro Celare. Per il quii effi ito fafi 
fjr-.m diverji nomini; con gloriate difp/ndio, alle più remote 
e di/lauli Regioni ; tutto affine di dar fempre maggior lume, 
ai curiali PiUfafanti ; e eoa la dìve'Jìtd degli oggetti , dar 
nuovi internivi all' umana fprculazione : g tacche fempre del «»• 
firn benigni Augu'to ftncipal /capo fu, il d imo/ira rjì caftan- 
tiffìmo protettore delle Lettere. Ella ben Jì decanta per ogni 
dove, la bella Tafcana , che in inezie a tante grazie , ed or. 
Manenti di Natura, vanta tutte le bellezze delle Arti Inge- 
nue, e tutti i vantaggi delle Scienze più profonde. Con unì. 
ver fai applaufo Jì mira la Pubblica Univerjìid , dell' Alma 
Città dì rifa. Fra NCfSc> fu che accrebbe con particolar van- 
taggio, ì! numero dille Catedre ; Egli che invigilò tempre t 
perchè da Tuoi Licei veni ffer viemaggmrmente prnpagate, tutte 
quante li importaniijjìme difctpline , Egli in fomma , che tllu- 
tlrh la Jludto della Fijìca Sperimentale ; ed a enfio di gran 
denari, aumentò non pache Macchine , per la pratica della me' 
dejìma. Ciò perchè brn ci fapeva , che la faenza felicita l'uomo, 
la preferva dai pericoli . conferva gli Stati , mantiene i Regni, 
governa i Popoli , fa sì che il Monarca eferctti un autorità 
illuminata ; td in accajìon di conflitto, le armi tutte depongono 
le force , quando entra in campo ■ della faenza il valore ( t ) • 
Fu ella dunque mirabile f elezione' dvll Angulì - CaRi o 
Sesto. Ciacchi , dopo averle concejj'o lidio un Figlio , / *• 
veva a le richiamata ; peniò per V e/i/lrnza della tua Illuliic 
Cafa , (Cu fa Eccella , per la fui- immediata dipendenza ; ove 
nello fpazio di tapra 400. antt , non Jì viddero che R'g j ■ lai- 
feritori, P'incipi, coti tanti Jl ali e regni) provvedere di itm 
degno Con forte l' Aiciductidia Mabia Ttnt=A,/wa Figlia pri- 
mgtntta,gid dejlinata alla fttccejjìone dell' Auflriaca Menar* 
ibia. 

(1) Mei io; fricnlifl, quaiu arma bellica. Lui. Cap.9. v. 18, 



ch'ut. Gramh'fu fmpre rajfttto, mifyrìatìbtie P amorV di 
qurji [m|irr^ioie, Ttrìo il gran Francisco Stilano ; ti 
quile, per le rare fue p rera*aiive , nm fi pitta vedere fenz' 
amari.. Egli, per tanti , fa I 1 Fl'llo lì), per le amabili fi* 
preminenze , e perdi} veJea maffaumente che il finguc Air 
Jlri.,to gì, circolava per le mene. Sembrò que/U fogna ele- 
zione un f.hc<Sfma aufpicio, mentre co! m-zzo del nofiro Au- 
guro- davea ritornare la Scettro Cefareo nell'Inclita e po- 
teniijpma fua Cafa: con è additiennto , $-1 fuo atto merito t 
con uniTcrfale acclamazione e indicibit fefia, dopo nov' anni, 
fitte mefi, e natie gitrni il felice matrimonio (i). Allora: 
■vieppiù fi pubblici il tiojlro Ottimo F S *NcESCri , per un Mo- 
ntica , il'u/irato di tutte quelle rariJPme prnpietadi , che per 
l ordinaria fogl'tnn' elleno lafcìare il Grande, allorchl alttnde 
all' eminenza del Trono - fidde al ara il Mando , quanta fe- 
lici! d quel Re apporta , il quale acqui/landa lo Scettro, non 
lafcij di tjler amino. I fegni che danno di Ce- lleflì-i Grandi t 
ne le loro prime eomparfe, rade Volle non fi uniformano to' prò. 
£r c fli. Di-tutto cti die alI'Ttalia argomenta ■ mapponibile il 
nojhe Augulto , quando-in -qtafta -fcguì il 1 profpero fuo Ir'i- 
xo , con /'Augura lua Con lotte Maria Te.;e-ìa, ora Impe- 
ratrice, Regina d' Ungheria, e di Boemia felicemente re- 
gnarne , e col Seremifiino Principe Carlo dì Lt rena fua 
Fratello. Dipoi nel giimn '%-) feilctflìmi delfolenneiigTtjfo 
netla Metropoli dilla -To/cana -) ji> conobbero k incelanti 

(0 Con tutta rp,iaiitficftira ed -inelplic;b;le alleprens, mi 
dì il. Febbraio 1750. ftgol il maiittgjio di nuelti Principi Betti, 

V Amgnfit Frtn»T<o \^At <li%7- l'W«/ Jrf MittoTÀ 

rrfa era c'à entrala nell'anno diciuiteuVo ; ficcarne nata nel di 1]. 
Magi-io Ì717. . .. . ' : 1 : , . 

(i) Nel dì H. Sertenbre 1745- fepMV Teleiione di Frtntefca 
Stefano ir Re de' rWs"ì, chr atTutile il tiiolo d Impettite 
tirilo, Fecr ilfuo ma E mrko inprflb in Francfurt nel di 11 del 
fud ut'-, e feguì poi nel di 4. di Ottobre In di Lui lolenne Co- 
ronazione con indn-ibil frfta, e eoncutfg d" innumtrabil gente. 

(j) Il dliu.fefcbrtÌO-l?)o. ■ 
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e! :,i;.izit>ni di quei fuidìti, the con *r c hi trionfa/!, mguijt- 
c'k iliaminazimi , e fplciididt app irati, fpitgarono coi più 
'-■ir ftnji del' animo, f interno gaudi- per Dominanti forniti 
di tanta clemenza. E quindi onorando Limino con la io'o 
Reale prefenza (j), che contento, ibe giubbilo timi efprellcro 
co» fomuvjì Ipettacoli , art,Jì llo re macchine , e di.etttvoli og- 
getti: tn feguo di donno ajjiquiv dedicati ali cuor d'i mede- 
fimi Aufiulll, da'To/cam, IngleJÌ, Fran.rJ?, Olande/i, e 
quelli delta no/Ira Kazime t /tb che inefprimtbiie ju il piace- 
re , allorché Jì viddf qutjto luogo glortolamtnre onorato dalle 
Uro Reali Fcfwl (i) htfattt ciafcuuo in coti felice acca- 
Jione ftuptd» notava l'amore, la pieni, f ajfabtiitd di butti. 
<: E ,r;o Augu (Hill ino ; .e de la Spulj i> ca le u ridente fcmbtan. 
tt, t! placido difior/o, e il guardo gentile, ma men pio, 
che umano; con cui affet,u 0 r a ,„oite ne rimirala, E deb! 
volgete il guarda, o Signo'i a quella marmava lapida ti); 
Svi coni mplate , eh' con int,l.btlt caratteri, pe,prtua f ,JÌ' 
la aemana, perpetua la d.^nitd , perpetua la ma f Jid , deha 
quale cotanta n.mpierone qu jta mft.a Scuola. Mirate colà 
eternata la gratitudine , ibe con riverente ubbidienza conferva: 
la tu- 
fi) Udì*. M,rzo. 
. 11 Vc " e " 11 fera '5- Marzo circa le ore 14. vennero oli 

Mgugijfim, Sovrani a,l anatre con la rmedofi lo,o pielenzala 
tiùit.a Scuola, fe dopo le nollre offequiole dimoftranre per lan- 
to memo, li cdeb.o la Benedizione, come foglia™ fe, e ln 0 
felìivo porno, per la Vita. Pace , ed Esazione del rioft.u So- 
Wmu, e dell' Augnila di Lui Famiglia. 

1 n'' 1 fi acci -' nlia >' Munun enio che interiormenrt fopra 
la Iona Maggiore dell» Scuola cosi gloUolamenie pubbUca la 
comparia delle LL, MM. IL in cliii. F 

Francifco III. 

Lotharingiae . Barri . Eiruriae Duci . Hierofolicnorum Reni 
Pio . Felici . Magno S 
Quod cum Maria Terefa Aufìnaca Coniuge Aueull» 
Et Carolo Fiarre Inviflo 
Trasfonda & maicllare Aedem hanc implevit 
HI. Id. Marc MDCCXXX1X. 
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la noflra Htrjaut, ptr tin'o amore, per tanta btnignttd. 
bìira-e ala fine, quelle parlanti lettere, nelle quali viene 
tjpreffkmetti» manìfeflata U dovuta ri/petto , che umilmente 
fittomeli al notfro Celare tributiamo ; affinchè refa \mmir~ 
tale la di Lui rimembranza Augulla, ne rimangili 4' moffri 
f aderì vive le imprejjìani , per tulli i fanti. Ma a Dia! 
pir qua! reo de/lina, per qua! fata crudele, per qua! inf 'tu- 
fi* difavfentwa , cotanto iene fu a noi rapito? Qvile fu 
mai mano cosi polente . che fulminando con braccio impeluofo 
lì feral Colpo , ne Ufctò le'ohti me/lì , ad afflitti f Ob bar. 
bara morte , ejlrrtiiinio filale dei viventi ! Quefla , il di 
fui imperia t" ejtende dallo Rea! fccttro, fino al pa/loral bit' 
Jloncello; quefla fu , che fijjjiafi'con la fua falce divoratrice 
fui Trono Augulto del nofiro CL-fare, le taire crudelmente la 
Titta; per privar noi di quella felicità, che nelle benigne 
braccia di queflo Clemtutijfìmo Padre , godeamo lieti e tran- 
quilli. Ecco a che fi riduce la gloria d'i manali. Ob mi- 
Jeria della noflra caduca umanità! Ob apparente fiìtcitd 
del Mondo! Che transitoria ti veggio, ebe fragile ti coi' 
■ tempio, e ebe wmentanea t'avverto! Nel più fiorilo della 
vita, nel piti bizzarro del giovanti vigore, veloce arriva 
l' inefarabii mo'te . invinctbtl nemica dei viventi ; e ntun di- 
fpenlundo dall' inevtt MI tribù' o, feocea adocchi cbiufi , le 
fue tiranniche frecce; non venera Corone, non rifpetla Kcgi) 
Troni non i/lima , non diflìngue Slati , non preferì fa Carat- 
teri ; per ogni verfo gìugne la fatai fua giuri fdìzione , tutti 
ueeid', tutu opprime , tutti affogata : e cangiata^ 1' alle. 

I azione , fi veggono in un fubtta , tra/mutate le fané , ed in 
un momento tutto fintfee in uni fune/la catafìrofe , della più 
lagrima fa tragedia- 

Signor Clementiffimo . cmofa ebe per voljro infallihil 
decreto, citai feiagura ci fapr avvenne; cono/io effer /ijta la 
Voflrj pojfmte mano che ne cip): già fnppr'tmn le mie noci, 
vada ad adorare i %iufiì dettami della volontà Vìilra , e 
con rajfegnabioa diuoto, riceviam noi lutti pazientemente il 
H talpo, 
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colpo, ficee** derivato falla VtBra Suprema Maejli , efo 
mio /a, e far» JHofc fi). 

Più violento certamente farebbe fluita il colpo, o Signo- 
ri ; più incurabile la ferita ■ ; e flit irreparabile la perduti 
fe non fi Vedere del noflro Augnilo, Inclita prole. Grande 
nmtìvo per la no/ira confnlaztcnc tonfidero, il vedere V Al- 
tetra del m Uro Sovrano , Pistro I éopui.du ,> Principe 
Beale di Ungheria, e di Uci-mia, Arciduca di Auflrii, c 
Gran Duca dì Tofcana, fedente per la grazi* d' Iddio 
ne!!' Eccelfo 7 rono , Imperciocché palando del defilato Ge- 
niture Aoguft», una pe'frilil imm^ine; a no» poca follievo 
fiim. portati, in quejla univerfal trinerà, ebe fi deylarm , 
in quello infai.fto avvenimento , che fi ti fate . Cangiatevi 
adunque , o Signori ; e date all' animo vo/lro confort» ; Men- 
tri le magnanime azioni che il nojìro Auguro diflingunm- 
HO, t le fingolariffme Eroiche virtù che in FkaNCeso ri- 
fplendeano , le vergiamo ognora vivamente dipinte , nel fui 
Augnilo tuccellorc; ejj-ndo gitifia nel penlare , affabile nel 
variare , benigno nel trattare , nel comandar graziola , nel 
dtlpir clemente; indicazioni tulle di un Animo Eroico, che 
ami il bene perchè è bene , detrjla ti male perchè è male ; 
e per efercitar un ajjolnto dominio (opra 'e pjffant , non ad 
una fola virtù inchina , ma a tutte fi porta egualmente ; ni 
tampoco ad un fola viz.io r' oppone , ma (antro tulli nuiri- 
fie l' ijtejfo orróre . Al gran Dio degli E ferrili , fòmmo Bea 
notilo , tenuti Jiama di cotanta felicità ; ed alla ftiptentiffìmt 
educazione degli Auguiti Gemiori , di cotanta gloria. 

ìion potranno a meno certamente , di non tranquillare 
i lor gemiit; non latteranno di ammtlttr luogo ala confo- 
lazione , il grand' Eroe 1' Augultiliimo GlLSEH'B 11. Impc- 
jadof de* R< mari , e I* A rigarli (lìmi Imperatrice Maria 
Teresa ; in rimirando un Fratello, un Figlio, che avendo 
fi ahi. 

([) Viilete nunc quod ego , ego inquam fom Deut , ncque 
slins tll Deus p rider me: Fgu uccido, & vivifico; E50 vulnus 
infli'0 & ci») l'ano -, & non tft qui de mano, mea puflii eiueie. 
Dealer moni. Isg. }i. v. ì9. 
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Jl abilita nella Tofcana la Tteal Rrfilensa , governa la me» 
definì*, imitatore dell' Aogullo Padre , eoa c.i'iid e con 

Codi peritura t o Anima Anglica, MelfEeeelfi Tram, 
the talli tue afe nJl alto Cielo ti tabric ifìì : «mire mlP 
Inclito Pietri] Leopoldo tira Augura prole, veggi tuo il 
tuo vìvo ritratto: in Lui la tua pietà * in Lui la prateria* 
ne ih Lui il patriciaio , in Lui I attore . che quii benigno 
Fudre n, portavi. Ricreati lì, ricreati ne?lì eterni npofi, 
t g di il frutto liel'c lue ertiteli: moni, che per esemplare 
del Mondo, lakia/ìi viva, e non mai efiinguibile a'pofleri, 
la Memoria. Implora da'! Vni.ipoffiente Donato' di tutti i 
beni, per la vita del nnj/ro Sovrano PlBTan Leopoldo ; 
affinchè immune da og- i di f avventuri , e colmo del'e celrtìì 
benedizioni, •viva glonofo lunga ferie di anni ; con la Se- 
Icn'lìima Onfoite i Arcduchetfa Mania Luigia, Grandu- 
chciia di Tofana: ficchi ve/giamo da quefl* [Nutre Co- 
ri jugto , Rea! Fucicfflnne di protriti , di gloria , e dì eter- 
na felicita. E noi fedeHffìnt Sudditi. pazienti raminghere- 
mo le lagrime, fjl-rtmo di spirare ; e (ebbene ci afflig. 
gbiamn , quando ti tnnjtd ri tmo affienii ; ci confoliam nondi- 
meno, quando ti contempliamo Glunofo. 
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PER L' INCONSOL ABIL PERDITA 
DEL GLORIOSO ED INVITTO CESARE 
FRANCESCO PRIMO 
1 MPERATOR DE* ROMANI 
CLEMENTISSIMO E LIBÉRALISSIMO 
SIGNOR NOSTRO 
PIO FELICE 
COLLOCATO NELL'EMPIREO 
DEGNA SEDE 
VI VN' ANIMA A VG VST A DIVINA. 
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VERSIONE 

Tolta da Giufeppe Anbert q. Andrea 
Delle diconiro Menzioni Ebraiche. 



. GIUSTIZIA DI CESARE ,; 

0"e alvaftl lo Scettro, 0 GRAN MONARCA, 
Sedea GIUSTIZIA, tua -compara, al Trono; 
Ondi: la Fr>">a , a gian fasori fa fede, 
Che GIUSTIZIA con TE fuiìenne il Mondo. 

CLEMENZA DI CESARE 

^^uando la gran feiagura il popò! pianfe, 

Ah iluu' È i! Pio, dicca, dov'è il Clemente? 
Ah Cefarc ove fic-t ? Invida Morte, 
Qju! tefor di PIETÀ UE ci ci irglieli! ! 



. SAPIENZA DI CESARE 

L U maggior per SAPIENZA al prifeo Auguilo 
Bei Giardin di Virtù fiorir fscrfli , 
E TE medefmo, de* bei fior palcendo, 
Serbar voltili ai cari Figli il frutto. 



FORTEZZA DI CESARE 

d'ogni Alìro, Aflro maggiore e il SoTeJ 
TU maggior d'ogni Re, colla ma POSSA , 
Mentre al Mondo importili umile (.maggio , 
/gli alteri fìaccalli il vano orgoglio. 
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IMPERAI*. CAESARI . FRANCISCO . L 
Lotharingio . M. Ecruriie . D, 
Prudentia . Infitti* ■ Clementi» 

Animi . magnitudine 
Virtutibus . inrtiuclo . oniatoq. 
Bunarum . Arti uni . Commcrtj 
Amplificatori 
Pacis . rtfle . facientium 
Favitori . praefidio 
Sapientutn . laudibus . civiam . lacrumi; 
Milciorum , gemitìi 
Pupalorum - omnium . memoria 
Celebrariffimo 
Principi . Maxumo 
Bencmerenrlffimo 
Immatura . Morte . praerepto 
ludaeorum . Natio 
Singularibus . beneficili . obrtriil*. 
Gru vi ter . moercns 
Devota . Njmini . Maiella ti q, eius 
Officili m • hoc . iu.lt no. . pium . debicum . ileeernit 
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IMPERATORI . FR. Iuftlffimo 
Pulcrum . femper . fuit 
Ve . beneficerei . cun&is . hominibus 

Nunquam . Divina 
Nanqaam . humana . lura . viulare 
Propria . quoque , co . imperarne 
Non . folum . turo • renere . puuil 
Sed . eriam . fervati* , Legibus 
Fncillime . augeie 
Leges • Ipie . novas . aequns . utiles 
Sincivit . tulir . pioroulaavit 
RcSil» . a • rosioribns . tradirà; . conferTavir 
lifq. paiere . polthabita . militare 
Piaeclurum . duxit 
Quantoq, civibus . fupermi 
Tinto . fé . geflit . fubH-.iffiu» ' 
Pietatem . «nini . in . Deum 
Quae . fund meni uni . omnium . virtuturu. 
Imprimili]., luftitiae 
V'' he mente r - exculuit 
Ita • generii - humani . fucicratem 
Ad • mutteltiam . animi . magnitudini , iun£ìim 
Frudivit . infticuit 
Ita . ti . fammam . Rjmani . Imperj . dignitaiem ■ tvetìuS 
Sipientutn . admirationeni 
BÒnorum • beniv olenti» m 
Sibi . conciliavi r 
Cuiua . funeri 
Defidciio . ac . laciamu . piofcquntut 
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Ammiratili . FR. CAESAR1S , Premia 
Quo.1 . Ia|i.entes . ducìuk,. vitut 
BeneGirnna ■ atq- muneribus . c uni ab veri ( 
Peifpe£tuqo.e . piiui . eorum . animo . iugenioq. 

Iintcm 

Et . rerum , gerendaium • curam 
F-r . Annuftac . FamiUae 
tuventutis • Principibu» 
R ft.trii . in Iti rat io ne m . commiferit 
Quoti . ILS! PHO . BF.NFulCTO . Imp. Caef. Aug. 
Ei . FE1R > . LFOPOLDO . M. Etturiae . D. 
Filiis . ihaUffimia 
Egregiae , et . praedarae . indoli» . idulefeentibus 
Opitma - Tpe . p.aeditia 
Dignità tei . regnami) . tur* . ac , poteftatein 
■ Felinatos , hunoret ■ ■ - 
Lubemer . deftinaverìt 
Vi . Maximum . Imperiai!) 
Finte»: i (il ma m . fenuriain . felini] oeret 
Qji . domi nani nr . in . Pupulis 
Hiec . pniftenns . regimimi . rat o 
(Jii . domrbua . ai > familìis , praefuni . !■' , i 
Hate . Patris . buni . le . providi . imago 



Quarti . prudens . FR. IMP, 
Humanitaj ! 

Qui , quum . tota . fere . Bello , flagrarci ■ Europa 
Sumrna . Pacis . lu.a 
Q 4 ae . lèmper . optuma 
Etruriae . utitiura 
Serva ve rie 
V( ■ Etruria 

Literarum . bonarum . Artium . ac . Sdentile . omnis 
Migidra . et , Alirix 
Prae . cunflis . gentibus . exlplcnderceret . felix 
Vt . Paupcrum . inopia 
Miferorum . aegritudini-s . lenirentar ' ' 
Qui . -tot . Aedificia 
Ad . indilli. ism . aujiendam 
Morbos . espellendo! . ftudia . excolenda 
Pubblicani . fàlutem . tutandam 

Conlrruend* . cura ve rie 
AtHiibe , fortume • lupplicihus 
Bono . animo - femper . exceptis 

Lirgitionibur ■ ftipendiis • -i , 

Praemiis . ingentibus ' '.' " 

Vitro . ciioq. da»! 
Opem . ferrii, 
Fmnentum . in . lumina .simonie , cariote 
In Eirarian- . devhei . iuflìt 
Benigne . ac . liberaliter 
Qui . llrro . olim . violenier . exundanre 
Conglaciatif . aquis . Te . crederi; ■: 
Docueril 

Miferis . luccurrere . liberare . pericoli* . humincs 
Mìfericordia . Clementi! . ce . Pi*ta> 
Quando . ol lutti . inveuieat > patem? , 



SO NETTO. 



Lucila D?a micidial l'empio difegno 

torli AigusTj previde in fuo penderò • 
E pria eh' ella vìbrafl'c il colpo firro 
Ei diede ai Regni Tuoi nuovo foitcgno. 

A Te, dilie, o Giuseppe, a Te l'impegno 
Fitto del Trono rn lui Romano Impero, 
E a Te, che unifeo al Real Germe Ibero, 
A Te fido, o Liupoldo, il Toico Regno» 

Addio, Figli, poi dille altro Aggiorno 

Mi afTegna il Cicl : voifro reiagglo ormai 

Sia !<■ (pltndor ch'io lafcio al Soglio intorno. 

Figli, n<n vi inibite. Allor che i rai 
Pollo lieto co-ì chiudere al giorno, 
Figli i mici cari Figli, io villi affala 



i\h! che perduto abbiam l'invitto,' il forte, 
Dell' Etruria l'Eroe, Tenore, e il vanto: 
Ah! che già fparle d' ogn' Intorno Morte 
la . tjitfeiM, I' orror, l'affanno, e il pianto. 
SfO'h'ofi pur l'umide luci e fino r te . 
D.-i popol fido nel ferale ammanto, 
Nel rimembrare, ahimè , la cruda forte 
Che il ben d' Etruria funeflò corano. 
Chi tìa eh' a si gran mal porga conforto , 
Chi un e) gran Padre a' meli i Figli rende, 
Chi rende, ahimè: l'antica fpeme al cuore! 
Ah quelli ha . Leopoldo . In Lui .rifatto ì 
Il Gen'tor vedraUi, e già rifplende 
Anche in gioviti età, Zen il valore. 



Di Giafippi Aubert q. AnArea . 



SON E T T 0. 




Di Lna TcAcfcbi, 



SONETTO. 

Donni «gal, che l'onorato Ciotto 

Serbi, e al ToCco Leon premi la tela. 
Aliai il «% il Ciclo afflitta C mela , 
Tergi il bel pianto, c ralìerena il ciglio: 

Sebbrn pallida Maire il fiero artiglio 
Siefe lui tuo FraNcmco, ecco ti reità 
Chi del gran Padre emulerà le gella 
A rendciti felice inclito Figlio. 

Per Lui fan dal Caflalio oggi ritnrno 
Gii le Sacre S .rclle al patrio tetto, 
Ne <arà c.si breve il lor foggiamo: 

Per Lili gii Teurgo il decoralo afpetto 

Tornarti in fronte, onde Tu fofli un giorno 
Delle grazie, e dei genj almo ricetto. 

Di Ghtfrppe Muffii* 

SONETTO. 

Taci credulo volgo: ah non cadeo 

Quel magnanimo Eroe: l'arme fatale 
Vibrargli non osò la micidiale 
Falciatrice fuperba, o non pnteo ; 

Dolce fonilo, che Morte' altri credeo, 
A felice il chiamò vita immortale: 
Non cadde np ,. che a 1 fini grand' Avi eguale, 
De' miei l'effìgi imitatnr fi feo ; 

Defunte iol nella funerea tomba 

Son le fue fpo S lre, cui da Ce divifc ■ » 

Per eirne al Ciel , che al nome fuo rimbomba 

Dine Virtude: ai faggi detti arr'fe 
Fama, e n'empio l' infaticabil tromba, 
E in auree cote Eternità l'indie, 



SONETTO. 
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VERSIONE 
Fatta da Cilifeppe Aabert q. Andrea del di contro 



s o ai e r r o. 



>[ ruggendo 11 cuore In pianto, ognun dice» 
Ahi troppo, ahi troppo iseniurato giorno! 
Ahi, qual* altro maligno alto fede*» 
Che unto ottor fp.rfe per ogni intorno! 

M"jìo Fmhcssco, e allor tnoilo, che adorno 
Di fciloCi apparati il Tuoi fplcndca: 



Il doppio Trono, «co ripieno intanto: 

l'irti!* ha nel gian GivrtPM it fuo folìegno , 




Mori.-. FnANcfcca, e del terrei» log giorno 
Cangiollì ugni dolcetta io torbi Idea. 





SONETTO. 
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VERSIONE 

Fatta da G'mfeppe Aubert q. Andrea del dì nntr* 

S 0 >N ETTO. 

A. te, forte crocei , ragion chied* io 

Perchè foffriftl che di braccio a Morte, 
Ahimè , fcendefTe il colpo acerbo e rio 
Sul maggior de' Monarchi il grande, il fcrtej 

Ah che petir lafciafii II giulo, e pio, 
Solo per nodro danno, □ ingrata forte! 
Vaga fra tramo ài vcocre , oh Dio , 
Eterno pianto al prifio ben confette. 

Ma 'I reo configlio tao, »ano fi vide; 
Che fe pcrmife il Cielo il colpo audacej 
Al riparo d" Etruria El par provvide. 1 ' 

P«a tio»oLOo ci diede; e alfa fagac« j 'ì 

Mente di Lpl , ecco eh" Errarla arride; 
Vedendo in lei regnar Giu.tizia « Pace . 



7* ; ? „ 

,? o n e r r o. 

Come fi cangia al proeellofo vento . 

Il Mar, che folle- in pria fermo, e placato, 
Ahimè, tal fé Tuli' Ino in un momento 
Tutto cangiar, del Pio Francesco il Fato. 

E dove pria la- g'pja , or cento, e cento 
Queruli pianti alcoli'! ; e da ogni lato 
Cinto di ncia fpoglia , il paflb lento 
Volge eia (cu no al me fio urlilo ufato ■ 

Niente e per .noi collante, ed uniforme, 
Corregge ogni piacer la doglia, c il lutto, 
Il Ddtino. non ha regole j o norme.. 

Cosi cade ogni, uman debiL .coflrUKO» -.^ . ■ 
Osi al fornaio Voler tutto e conforme, 
Cesi Motte eludei c'invola tatto. 

Di Giitfitf' Mafci. 



ORAZIONE FUNEBRE 



PER LA MORTE 
DELL'AUGUSTISSIMO IMPERATORE DE* ROMANI 



FRANCESCO PRIMO 




GRANDUCA DI TOSCANA &c. &c 

DELL' AVVOCATO 

GAETANO MARTINI 

Da/ mede/ima recitata il d) 13. Nivembrt nella CbieJSt 
della Unzione Armena , in nctafime delle Funerali 
Efequie da rjìa Hazinne celebrate per ti dtlla 
defunto Augujtiflìm Monarca. 




Aines dici Pater atque Princeps. 
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ORAZIONE FUNEBRE. 



X acete, O Profani. Invano rlihWcfì che in meno a 
quelli funeih apparati di du- lo, c in faceta a tanti meco 
qat rafleaìblait i neon Colabili F gli , chiami io quell'oggi a 
lederà di lamina la Mone, perche renda Uretra ragione 
*li arerei con colpo crudele involato nella Sacra Pctloi* 
di Francisco primo Celate Augulto, un Padre più (otto, 
Che un Principe- 

Motte, t'aro, Delfino, eh che non fono che capric- 
ci di fervida immaginatone, e vaneggiamenti di Itolta ce- 
cità: nomi Tenta fcggetto, ima gì ni mute, Bolide rappre* 
Jcntanrc del fogno, c della favola: Profani, dilli, tacete. 

Quella mano fuprriore, che toglie egualmente, e dì* 
fpenfa , che infiora il prato , e lo difpoglia , che rinverdì 
Il campo, e lo inaridiicc, che rilchiara il giorno, e lo 
fcnlora, quella mano, io ditti , arbitra, proviti* , onnìpnf- 
fente , Che dato lo aveaci , agli eterni fipofi traetldolo, or 
ccl rìtolle. E qual fia pertanto ambiiiofo intelletto, che 
più oltre ardìfea , c fin là p -ne! rare col fiacco fguardo pie 
fuma ove fra le tenebre d' ìncomprenfìbile Eterni» gli ar- 
cani Decreti della Divina Sapienza fiatili riporti , per ivi 
rintracciarne le ragioni? 

I ungi pertanto , ttmanlflimi Signori , lungi da no! gl* 
immodclii dammi di rifemtto lamento, e gli alti Decreti 
adoriamo di Quei, che il meglio a pio di no), bafie crea* 
■ore, opera e dtfpnne. 

Non petò ci vieta Vantile noftra raflegna »io"e di f par* 
fere alcuna lacrima fepra la Tomba ridi' involatoci Prin. 
tipe, e Padre, poiché il dolere confermo a il glorila 
cagione e pregio d' intelletto, giulìo cimatore della gran. 
de>r* dd merito, è dlvlfa di an'n>" nobile, grato al bene 
che perde, talchi non i uno | e \ Aitìae) ^ un u ibnto di 




affati alla Vitiù. 



Sia 



Sia pace alle lue ceneri, Ombra Sacra di Augurto, fep- 
put qui t'aggiri, occu'ta Ipnratrice degli affannolì nofltl 
ìolp'fi. No, non temere, Ombra ditetra , che voglia <o 
tnoltHarti quella pace, che (cevia ormai delle ture terrene 
( lo Ipero in g'i ) in feno a Dìo lianquil'amente ti godi. 
Io pur gioifeo de' tool contenti , e tolga il Cielo , che 11 
duolo dell'amara tua perdita me li renda è netto piacevo- 
li, o invidiabili, Sieno pure immenll, infiniti , eterni. Me 
non fi vieti frattanto al nollro doloie l'innocente fotlievo 
-di uno sfogo di pianto , poiché, e com- poiuam noi mirare 
gli orrori di.queiio Tempio di facto luteo ammantalo e 
l'alpe Ito ferale di' queir Urna funelìa , fen^a' vetfat lacri- 
me di tenetela ; rammentando, che unite in .Te (n lìret't* 
lega la Madia di Principe, e t' affetto • di Padre , qua ne 
lafcialìi , col tuo allontanamento altrettanti Orfani Figli*, 
quanti iconfolatr Vjlfallir Ah lo foffri in pace, -Attimi 
-grande, che per breve tratto pari) ri giallo nòltro dolere, 
rammentando quelle amabili virtù, che gareggiando ciaicu- , 
ria. di sfolgorare lopra la m actti del Trono, quanto- glori ti- 
fa rendono la tua memi ria, altrettanto a (Tari IH; fa. ci fanno 
lilenrire la perdita che ne abbiam fatta, 

i Quella dolce Intìnga , tormento crudele degl'Infelici 
mortali, inde r>ntracciare la propria felicità ncll'alToluto 
Governo di fé , e d' altrui pervadendoli , tutto -quello eh' t 
lògge/ione, e defetenra , con ifdegno ed ottore riguarda- 
li ., non- è, o S gnori , (he una forza dell" orgog'iofa noftra 
librfia, che impj/iente de' «inculi , ond- e ci reo feri ita t va- 
g.ir b.ildjn7ófa delìdcra a fuo fenno, e capticelo. 

r Fu dia (ola, the pet afloggettire l'altrui genio ribel- 
le, richiamò dai p ù reconditi orrori dell' inganno la Politi- 
ca , accò coperto il virio ci falfo ammanto della virtù , 
Impr'gionilfe le (otite del volgo, (All'attrattive di fuc tan- 
ti- più ideici, r)uanrn al reo appetito d" informa naturi uni- 
formi fi.ailiuie, e dogmi'. 

. fucila, che divenuta pia f'rtc divagò fen/a r'wgn , 
e caìpertanclo il g'ufo, c Tonello, fi lenir la nirtù all' 
Idolo dell' ambuiuoc* . .■ „ : 

£IU 
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'Ella fu finalmente , die col nudo ferro apertali la itra- 
fia fra la turbi lieti' Imbelli pole a vi-a forza lui Trono la 
Tirannide, ed infogno la prima a prcfiarlc omaggio col bar- 
bato (acrithlo di vittime limane. 

(-he fc a fdt mare la giufla idea di un Regnante voglia 
pnrfi nienre alla felicità dei Vaffalli, .che formi l'oggetto 
più ime re l!., pie nell* elcrcirio della poteftà fupcriore, fre- 
nato, e. del tutto indifferente lenti remo quell'infoiente ge- 
nio che a ptcledere ne invoglia, e intimorito dal pelo f là- 
Itttaie da lungi il Trono, ed obliarne finanche l'idea. 

Ma, e come un, o Signori, fe al bene del Suddito ri- 
guardar dovendo le maffitoe lotte, i configli, le rifoluzioni 
di un lavio Principe, il primo ci fi fa fuddico alla Legge, 
cui per li ro avvantaggio fstvono i Popoli? Desinato egli 
dal Ciclo a prefiedere alle Genti, è nell'arduo impegno di 
rapprefentarc nel fuo più vivo afprtto la divinità, ulando 
de' fup'emi diritti a retto indirizzo de* Sudditi alla Virtù, 
e alla Gloria, perlfchè intento fempie all' altrui vigile co- 
la , è 'n debito di .neglcttare la propria felicità per rifpon- 
dere a Dio di fe infame , c dei Popoli al di lui Governo 

CODJITk-lìi. ;, . 

Qual dolcezza può fommìniftrare il piacete di una Po. 
drflà altoluta, che bilanci il pefo, cui il dovere dell'altrui 
bene la fa in ogni tempo foccombere ? Magnificili pure 
L'ambì» Ione gli omaggi , e il rifpetto onde corteggiano il 
fuo Signoro i Va Halli ; ma fa bene un Savio Principe 
quante cure li colano per meritarle dal cuore de' Sud- 
diti. Etageri I' adulazione l' alto D minio fopra le loro fo- 
llante, il diritto fupiemo l'opra la vita loro; ma egli è trop- 
po perfualb di non u farne , che dentro i co . fi ni di una 
gJuDa temperanza. 

Osi t o Signori , I' aura del Trotto, la munificenza, 
la grandezza, in una parola il fu premi potere, foni trop- 
pi milera ricompenfa drtle cure, degli uffici, delle pene 
Che fcco ne trac la qualità di Sa io Regnante. Quindi e, 
chr al dire de" Saggi cofa non v' ha malagevole tanto ad 
intenti rfi ,_e labotiofa ad efeguiifi, quanto la fcicn*a del 
precedere. Ed in 



Fd iti fatti come non rimanere abbagliti dillo fplen. 

dcrc del Soglio, come non Cedete alle lulìnghe dell'ambi- 
zione, come trattenere H violente genio di un' cffrcnata 
libertà? Qua! più ardua imprefa, che di allontanare quan- 
ta di afpro, di licenfiofo, e di grave può avere in fe una 
difpotica (uperiorira , e gtandc?i a , e lòftituendo il dolce» 
il circofpetto , il lieve di nn animo arTcttuolo, rapptefen- 
lare felicemente nella Macfìà di Principe la perfona di Pa- 
dre, onde faifì cattivo I* amore de' Sudditi, e rifquotere 
l' ammirarione de' Popoli ! 

Pure malgrado tante lulìnghe, che ne formano 1 l'In* 
ciampo, tante pene che ne I gomena no il tentarne l'acqui* 
fio , la grand' Anima di Cefarc ( Anima cara , femprc mag- 
giore agli sforzi dell' cloquenra ) la grand' Anima , io dilli , 
di Celare con un Indefèflb lludio tìglio di Divina Virtù, 
tanto felicemente l'Augnila Maefià di Principe colle dolci 
attrattive di Padre tempero, che è dubbio Te le lacrime 
dei Popoli di Tolcana conlegrate adeffo alla glorio fa fu* 
ricordanza fieno ttibuto di vana Maggio , piattello che de- 
bito di natura. 

Ma , e come tale divenir nnn dovrà, quale felicemente 
.iufcl, fe Germe Egli della Gloriola Cala di Lorena nulla 
n.er.o vantava, che antico fangue trapanato per le vene di 
numerola feiic di Eroi? Di Eroi io difiì, che in ogni tem- 
po col favio Governo dei loro Popoli trapiantarono nei lo. 
io Stati la fionditi, e fa dovizia, refi perciò Invidiabili 
alle Nazioni ; c che nel tenrpo ilttifo corarto celebri addi- 
vennero nella Gloria dell'Almi, che II terrore, o lo fpa- 
vento portarono ovunque tpiegaiono le loro invitte Ban- 
diere, e che fe non dilpenlarono Scettri, e Corone, Scet- 
tri però, e Corone difefero, e confervarono, e che linai, 
mente fatti argine , e ritegno all' altrui indomito furo- 
re , il facto lauro già preiTo a cadere negli artigli del fiero 
Trace in fronte ai Cefari foftennero, benemeriti perciò del- 
la felicità delle Nazioni, e della gloria della Religione. 

Nato egli pertanto ncll' anno 1708. nulla ebbe che 
rampognare alla natura, nulla più che richiedete ali- Di- 
vina. 
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vìna Provvidenza ; polche dotato dalla prima di un corpo* 
vegeto, (ano, robuiìo, e con nobile propostone maellia- 
menie difpollo, ed airicchito dalla feconda di un intelletto 
vivace, penetrante, profondo, di una volontà tutta pupa, 
te allo (cibile, di un cuore fztto appolta per amale, non 
lini a ne /a gli a fperare, che le óilegenzc, e le cure di lavìq 
Agricoltore, ciie ì nafcerti rami di si bel Cernie, (Olisci- 
lo chiodine , ed al Ciclo iriJirimfle, 

Ed in fatti, l'Ottimo Iddio, che Opera si bella all' 
altrui felicità dcftinnta avea nell'eterna tua mente da uri 
Genitore la traire opportuni) a tanra imptela , quale fu il 
Duca Leopoldo; <v>el Li".>jv)'r ! j , cii; nill' i r.d.f,-!l'a a u pi na- 
zione alle Selcine, nel genio tempre inchinato a promuove* 
re le beile Arti, nella gtnercfii.:! lémpie diljiofta a prorcg- 
g're, e felicitare i Saggi, i Magnanimi tuoi Anteceliori 

Chi potrebbe conici".! .nti'inL'i'te ridire la follecitudine, 
e Io Hiitiin onde procurò Egli di erudire il tenero luo Fi- 
glio nei ferimenti della l'i.-cì, e nelle maiTime della P'ù 
ca'iig.n.i ivljrak-? Incelo il nullro Principi fino d'allora, 
che la Criitiana. Religione e la bafij, c il foftegno di un 
Savio Governo; poiché p-r quella fono iltru'ti ì Sovrani, 
che avvi in Cielo Chi loro prelied e , e che fu loro concerta 
la fupreuia Poterti per rajiprclentare il meglio che partono 
verfo ì Sudditi, la perfona, e l'ufficio del Supremo M»rru. 
ic Padre di tutti gli uomini Iddio Ottimo Minimo. Imcfo 
Egli la neceiliri di cotilervare la medellma Religione, Tana, 
monda, e netta dagli errjri, dalle corruttele, dalle men- 
zogne ; poiché come unica gl'intelletti cattiva a credere 
Uniformemente, e come Celeite i do-zeri infegna dei Popo- 
li , verfo Dio, verfo i Principi, verhi loro Ih Ili, dalla qua- 
le uniformiti, e rettezza di credere, e operare qu età (i 
mantiene, e pacifica l'umana Società, che c la più belli, 
felicità dei mortali fu quella terra. Intefe parimente, che 
meglio aliai che le Leggi obbligano i Vatlaili a battere il 
fentiero della Virtù, e della Gloria, le Virtù, e le Clorie 
imprclTc nell'anima di un Principe, anelo che le Leggi 
L ab bua- 



»bb*ndonate dall' eferop'o del Legislatore fievoli rìirangono, 
ed infiacibite. Intele finalmente , che min può un Re- 
gnante apptendete la n. amerà di dettar Leggi ad alimi, 
l'eira prima detraile a fé Dello con reprimere 1* infittene* 
delle pjiinni, c<n air ggertite i tumulti degli affetti, 
n ■. ntechè un Giovine Principe apprenda Egli Hello a fer- 
vi rt ai Gmito. e all'OiicItò» per inlegnar poi il giuito, e 
l'ime io ad altrui. 

Tutte quelle maflìme rammentate fpeiìe fiate al tenero 
R al Evndullo, qua! furie itnpre illune far dovettero nel di 
lui animo! Qu; -il" Intelletto temperato per la verità come 
ne diilinle lul^to la rette Ma! Quel Cuore lavorato al be- 
ne come tulli (i compi ii que di asciarne i ("entimemi ! 
Quindi- fin» dalla prima infa.tr >i nell'umile ratfcgna7Ìonc al 
R.al Tuo Genitore diede i piimitm argomenti di quello, 
che. in eff/im dappoi liul'ci ' rin.ipc Cine, giuil" per natii- 
la', perche fin i d allora la Giuli 7 ìj ammìntltro a fé Hello. 

Sebbene 1' Eterno IdJi ■>, che riietbatn lo avea ad r-pc- 
te grandi, apri- al nollr" Principe un tennero piòvalo, 
onde apprendete più a fondo la maniera di rtgnare; poi, hè 
ern-p't" appena il du 'decimo anno t' Invitici , il Gloriola , 
il llmpre Miiiiorabile Aupuito Carlo Se lo memore non tan- 
to della llrctta confederatone , che la Rea! Cala d'Au'iriat 
a quella, di Lorena per ragione di penici, e di fangue uni- 
va, quanto altresì delle giurìe acquiilate all'Impero G.-r- 
manico dal wa'ore de' Duchi Loreni il tenero ticftto Princi- 
pe all' Im aerini Corte di Vienna richiamò. 

Qui fu oje la di lui gran mente vide, ed apprele 
quinti) può formare un Savin , un Erudito, un Glorinlo 
Regnante; p>clìè fono gli aufpUj dell* it» morrai Cari» 
Sdì» la eog liiii ne apprele del G'us , periodi È fino d' allo. 
tu C -minciò ad eruditi dell'origine, della natura, del van- 
t'aggto delle Leggi, ed a comporre I' apparente antinomia , 
Onde Irotbram talora che l'une l'altre di tragga no fai ri- 
flelfo (Mia varietà dei Tempi, della divertita delli S'ari, 
d "a diffrren a del Gtnio dei Popoli. Qtiii>i comntrf^ quali 
debbano eli eie le dJpouYioni > the fi partono dalla Pine Ili 
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LegtdatlM, g'ofle dot, chiare, utili, e arie cTreollanie 
convenienti. Quivi coll'indettll'o lluOio fopra l'Ifìoria nel- 
la notte più buja dei tempi dtcorfi la gran mente profondò, 
prendendo dal pallaio regola per l'avvenire. Quivi dtli' 
arti militari ìdruitoli, lo fpirito chiamò coli' eferci/io ai len- 
timenti delia Gloria abituandoli al valore, e quivi firalmtti- 
tc quanto li fu propollo di apprendere eoli' ampie?»* del 
fuo intelletto velocemente percepì, talmentcehe avrian po- 
tuto le feienie mancare alla valla lua mente, non mai la 
«alta fua mente alle fetenze. 

Pcr'ochè non dee recar maraviglia fc divenne Fgli 
l* ammirazione della Cotte Imperiale, la tenerezza, e l'a- 
more di Carlo VI., e la dclir.ia dei Popoli I.oreni, allorché 
mono il Duca Leopoldo lu Egli ikhiamato ad aflumcine 
il Governo. 

Sebben la di Lui gran Mente non mal fa7.ia di appren- 
dere, e quaft prefaga , che al di lei ferino, c conlìsjlio ap- 
poggiato un giorno faria il Fato di una gran pjrtc de| 
Mondo pollo in bu-in ordine il Governo risila Lorena 
per rolli alle princ pali Corti ù< Europa ove nell'atto di far 
mollra di fua Vi no de nello fp'rrito, e nel cuore penetra 
delle differenti Nazioni, ne caratterino i genj , ne dilìinfe 
i coturni, ed Ìnfinua r dofi addentro dei differenti politici fi- 
ftemi tutte apptele le maniere onde le Monarchie fi con* 
fervano, fi ettendono , fiorifeono; ra'ché raccolte in quell* 
Anima grande tante Virtù, nulla più limane vagli per aver 
diritto a collo di merito alla delira, c al cuore d. li A nubi- 
le Immortale Gloriola Specchio della vera Religione, Ero- 
ina del noftro felice leccio Primogenita di Carlo Scilo 
Tebisa Augusta. 

Ma oime che quello argomento (oggetto un tempo di 
gioja, di benedizione, c di plaufo uni ver file come addfo 
matetia diventa di rammarico, di affanno, e di pena , che 
fgomema l'ardimento dell' Elcqucu'a, nel ricercare clprcf» 
(ioni, e figure che dipingano al vivo la doglia! 

Donna dell'afflittone, Eccclfa, Incomparabile, Aura* 
ila Donna, benedica il Ciclo le «oltre lacrime, e fin Olo- 
L a eauito 



cault" dì e r p'"'nne "1 cnfpetro dell' All'Aimo il profondo 
•veltro affanno, il crudo maitirio del roftro cuore, com- 
prenda ancor io fé quinto al vìvo i! comprendo! ) la bar- 
bara llrage dcgl' innocenti voflri puriflimì affetti fe la vio- 
lenta fcpara/ione di tanto Con forte! Che ftmio crudele 
del tenero amor coniugale «i corta l'amara fua peretta! 
Qual repentina opprelfione di virtù nel volito fpiriro il fa- 
ta! cilpo produllr! Ma Coitanja, Anima Granite, Forre?.- 
za, o Eroina di-Ila Vinù. N n il Calo, n. n il fato, non 
le vicende ebbero pane iteli' insulta feiagura. Il braccio 
d'Iddio nel rirorvi I' Augufto Contorte vi lirò il Cuor vo- 
Uro, fi coni pia eque del voliro affinilo, e nel fotloporlo al- 
la prova del più acerbo dolore, In gloriòla vi diede di- 
VÌU d Ila beata Elezione. Conio late pcrranro il «offro 
dolore, com porteti gli le nwoln afferri del cuore, rifveglia- 
te l'oppreila virt'd ', ferrnare I' Iugula Fronte, e qua Vol- 
gendo lo Iguardo compiacetevi del. dolore di noi, che un 
■ moro (b Padfi ramni -nriamo in quello the piangete Voi 
un dolce Conforta, talchi V i Dell' afro'tate, noi nel ridi- 
re le gloriofe tur getta, giudo entrambi faremo ufficio alla 
di Lui memoria, e un dritto acqueteremo all'altrui tenera 
Compjffi >ne. 

Aflicu'ata pertanto mediami le Noi?e del Duca FraN- 
CFseu coll'AToduchtUà Makia Tensìa la fuccrllìone oell* 
Immortai Ca'a d'Aullrra, clic mai non doveva fperarlì da 
O pp'a cotanto Giono'..? A» Venturi la Lorena cui il < iel 
dei! nò la giuria di predar Loro obbeditola , e che fino 
d'allora i nani fpi r<m> mairi della Clemenza di due Prìn- 
c ; pi per naturale ccl<fiV genio in p.gnati a felicitare i fud- 
diri, e a rendere amabile la fi-ggcjkne del Valla Ila gg io ! 

che dico In auveniurola Lorena ? Popoli di Tolcana. 
ben voi p ti aweu'uroli. e felici, cui nella dura (ima? ione 
di piang.-re la perdita de' voliti Principi naturali, il Cielo 
intinto alfa volita felit ia gta> ò di concedere I immorial 
Coppia al lo premo vi Uro Comando ■ E qui a voi mi ap- 
pili i ihe la Macia, d' appreso ne ammirale, allorché coli* 
AugulU Loro Preterita la Tolcana, e quella Città Angolar- 
mente 



mente felicitarono. Voi voi riditeci le dolci attrattive 
onde I' immortale loto glorio fa Grandezza rilpettabile vi 

tenta la gran mente del Granduca Fhancesco ad infor- 
marli ilei (Ulema del Covrrno Ettufco, a indagare lo f pi ri- 
fu, e il genio de' nuovi tuoi v alla Ili , l'alta, Un d' allora 
conce;<) faviffima idea condotta poi felicemente a line dì 

ziont delle ìegn? al gènio dV Additi, alla felicità, e alla 
gloria della Tafana. Quai legni non die Egli di pa, fa- 
da, e da libera franchigia ugualmente, che da ingannili 
rif-rvl menda, e nttia Religione! Ed oh a elfero pur 
lingua, e fucila le Mura di quello Sacro Tempio ov' io 
ragiono, chr lipide un giorno della ni Lui Maria il vi. 
dcro in atro di affi fere ali [ncruemo Sacrificio dell' Altare, 
accompagnarne coi tratti della pù efemplue Pietà il tre- 
mendo ufficio, ed unire anfi .|'o gli affetti allo fp riro delle 
S.icre Ceri nome profondandoli nell'intelligenza dell'Arme- 
na Liturgia 

Quale Itapore pertanto, ch^ chiunque fi umiliò al fuo 
Trono lo rpc ti menta fTe dolce negli atti, affabile n.l unito, 
di vifcrre Paterne tiri lentimenti, glolu inficine, e clemen- 
te nelle grafie , te coianto Egli unito di cu "re a D"> la 
Clemenza, la GiuHira , I' Amore dalla D vinili Fonte pc 
renne di Clemenza, di 'liuteria, di Minore apprefa auea . 

Ma te Tip , era oinii per il GranJiica FaiNctsro dì 
far moifra nel gran Teatri del M md j della Ina Grandezza. 
Ine fph cubili vie del Signore! 

E co fugli u'tmii periodi dell' anno 1743. chiamare» 
agli eterni rmofi p immortai Carlo VI, Fatta E ede. dei 
di Lui vaili Regni, e Stati , I* ArciduchetTa vu K i A Teresa 
fua Figlia, n.- d e E'Ia la C"rrcgg j nn al G anduca foo 
Conrortc, fng;-tta"do Ciri al di Lui fenno, c conliglio il 
Faro di uni gran parte del Mondi, 

Chi non avrta creduto , o Signori 1 che fitto l'ombra 
della parifica oliva goduto avrebbero i Pop ili .il di Lui 
Governo camelli, di fuciline mare l'oliamo i tratti d 1 in;l 
genio 



genio paterno, che nel dì IV bel cuore frgnoregglafi , 

ieiiTa che duvefle richiamare fui volt" U gr.rnde7ra tutta, 
e la MacHà di Piincipe fianchcpglara dal teiror di lua porta? 

Pure l'invidiabile di Lui felicità l'emulazione risegli* 
nel petto altrui, perlochè inondile per ogni parie le cam- 
pagne di armi, e di armali nluonar fenrivaii da lungi lo 
fhepito delle trombe guerriere, che nell' intimare la ni"rte 
ai Popoli, il minor forte dei mali all'umana Società minac- 
ciavano . 

Ecco pertanto da ogni parte calare a torrenti gli Sfer- 
riti. R a ppre tegliata la Sitila, invaia la Boemia , occupata 
1' Aufìria, battute le Farrdre, allaliti gii Et ■> bì lì m c nei Ita- 
lia , pareva che ai colpi di cinque egualmente feroci, che 
potenti Nailon! chirar ornai dovelTe l'altera fronte il Fato 
Auitriaco. Spumoli di fangoe rigonfiavano con orrido inor- 
iti' rio l'Elba, l'Odcr,- il Danubio, il Reno, il l'i,. De- 
Vallare le Canipagne, delolati di Abitatori i V'Haggi, fac- 
cheggiate le Città, c podi in ifcompig o dalla ticrnta mili- 
tate i Popoli, funeftavann il Cielo le llrida , le querele, i 
lamenti di tante infelici Vittime del furore, dell' oppiellìo- 
ne, della crudeltà, della, llragr. 

Là dall'alte Torri della Città di Praga vedeva, (e 
quanto in cuor tic gioiva ) I' Augurio Carlo VII, le iragi- 
-che rapptefenian7e , efeguitc dalia ferocia de' fuor Fiere ti, 
qual fiero {ione, che abbrancata la preda, e 'tracciatala a 
brani sf gate le crude voglie Dalli full' alio di felvofa Core- 
ila acci 'ciato l'ardenie furibondo fguardo intorno girando, 
e le labbra del caldo fangue tuttora lorde, e fumanti fug- 
gendo leucite minacciolo l'aurata Chioma, e quali fuperbl- 
re rallcmbra di lua fierezza. Ma Julìnghe fallaci di umano 

Tanta inoltra di calamità, tanto fanello apparato dì 
difavvemure non era che un rnilteriofo lavoro della Mente 
Divina, che aprir volta al Granduca Francese > un vailo 
Teatro ove alla viltà del Mondo tutto Ip.ttatore pompa 
fattile di luo Stono, Valore, e Grandezza. 



Ecco 




Eeen pertanto enfi' avfedvrma del fon eonfigtlo rac- 
colto 'tifienie on podciofo ricicli? di l'opoii baibari, c fe- 
»oci m pria mglrit), 01 rìch'amati dalla uccelliti alla t;lo- 
nafr); ceco il Grandura 1-rancesc » alla tdla delle liie 
Troppe per r"ar luto l' idea , e 1 elcmpio del colaggio de- 
ttrmwaru già iti Ino penlieta o di mutile lui Lampi, n di 
vendicare da fune i torti, c gl* inibiti che all' immondi 
Cala dMuttna fi facevano. 

Vcdellc mai, o Signori, allorché il Cielo di nera nube 
erpeno fiolora il giorno, e la ridente faccia della Terra di 
bui., notte ricui prr? R: niptii dalle grande nubi la piog- 
gia . precipita lìtidtnlc la giano De , e rauca la valle rial- 
bi>mba peli' orrido fragc re del tuono. Tutto t orror re- 
ne biu lo , e (e urqua il Cielo fi accende, e lo'" per avven- 
tare un tulicine che l'aite regioni dell' aria frodendo, lo 
/pavento leco pitta, le rovine, e la motte. Sia nel fon- 
do della tua Osanna dubbio del fuo Fato l'Intimorito Pa- 
llore, e ic iali ti allocca l'occhio affollato) e Iparuto ab* 
tagliato dai lampo di Sa cita, che li II lift'» d' appretto cade 
animort tu lui ruolo a pie della Giegg'a. Piega la melfe, 
tlLn^uidifir il Hi. ire , tacciono aonidati gli auge li , e qiufi 
pefia in Uompiglio cuoptefi d'orrido fungilo alperio la 

Ma fe dalle Regioni Boreali forge di repente furiofo 
Aquilone p- it tolto in ciiiordinc il campo delle nubi, le 
dirada, le fp'n^e, le Fuga, rlede lereno il Cielo, ritorna 
la quicre, s'.nnalja ai lappi del Sole la melTe, ripiglia il 
tao i igr re lo fieli , lieta l' aere d< canore melodie rallegra 
la prrnura famiglia, e il primo veziofo alpetto livelle la 
Datura. 

r\on altrimenti ptrranio al comparire in campo del 
Granduca 1 rasi e c i, di queir Eroe già noto in avanti per 
la favi* 

(i) I rVwturi.'l Tull'iftl, Amicchi, JJsni, Lioni. Cioari, 
ei' «Iti Po ìh li fru lì cimpi: vero i-rr li pi ima volt» in guerra, 
tifo "fi per Iti avanti la Cifn 'l'Auftiìi fcrv.ia dtllr f.leTiup- 
jic Tcdckhe , c di uuakhe Reggimento d' UfTeii, e Croati. 
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In la via condona nell'armi attlep'd'jo il ferrar de* nemici, 
illanguidito il valore, polli dal luo farai brando in fuga 
gli Flcrciti , rivendicate le Piarle, ricondotti al primiero 
dolce valìallaggio i Popoli, dileguar li vide quell'orrido 
nembo, che il bel Cielo Aulìriaco in pria funtliò. 

Tanto lenno , e valore del Cranduca Francesco trat 
feco giuftamente dovette 1' ammirazione delle Na>ioni , e 
vedendo rinnovate in lui con f.lice inntllu le gli ne dell' 
immortali Cale di AuOria , e dì Lorena, ch'ara Jcsr^cafi 
la Icrltta in Cielo felice elezione dì Lui al Trono Impe- 
riale, rrch-rmaio che fu all'altra vita Carlo VII. Ed in 
fatti come meglio, che al di l ui forte Braccio appoggiare 
l' invitta Aquila Romana? Qua! più degna frrnnic di cin- 
gere il Sacro Lauro, che Quella ornata ria tanta Gloria? 
Chi meglio foUenerc la Madia dell'Impero Germanico, e 
garantire la Pragmatica Sanzione che Quei, che nella 
grandma dell'anima deftinatn parve lin dalla Cuna allo 
Sccriro, e nella dolcezza dei cu irc moiltò un genio la- 
votato a tempera della Giuditta, e della Clemenza t\ 

non punto fi perdi quell'Anima grande agl'incanti della 
voluttà, alle perlùalive dell' ambizione. Applicato alle 
cure più gravi dell' Impeto mentre colà nel luo più glo- 
n'ofo alpett» sfolgorava colla MjefU di Principe alla no- 
Ora Tofcana nell'atto iiìellò le più affettuofe paterne cn- 

Ed in fatti fin per lo avanti poti bene f, ffrire I* In- 
felice Europa lo Uranio di una guerra crudele, quale fu 
quella dipo l'anno 1740., ma frppe Egli altresì conferva- 
re la betta nollia Tofcana in mezzo al ripofo di una pace 
tranquilla. Altrove devaliate le campagne; qua uberi là 
il Mietitore raccogliea la mede. La impegnate le Nazio- 
ni a dilrruggerc col ferro, e eoi fuoco, e Provincie, c 
Abitatori; qua follccltl alla floridi tà delle belle Arti ga- 
rantita colla quiete l'umana Società. Là incerti i Popoli 
del Ito dell no, r.bbPgatl per I* incrilan?a delle vicende 
a preflare oniaggio ora all' uno, eia all' alno Signore, 
co lì retti 
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colìtettl dalla fona a facilficare 11 genio nailo; qua (Scuri 
ói noft.a fotte godevamo di predare all' aciorabi.e roHro 
Principe oun faprel fe vaOil'aggio , o amore, refi perciò 
dclce oi-getto d'invidia a tanti Popoli, che ncll' armare il 
riardo piangevano l' Ito min ente lete fàctifkio. 

Amichi impegnalo tant'olire l' Imperatore Francesco 
ai) affici/rare in ogni tempo la roflra Tofcana nella tran- 
quillità della Pace , che n^n la feppe perdonare al lanifi- 
cio de'fuo*. Erari per an;niaifiie la ferocia de' Hatbari, on. 
de (cioglier lìeure le Vele I' Lin/che Antenne, e? cju.i tieder 
rarche di merci peregrine. Per I' Imperatori F«ance.co 
terrò l'Aquila Romana ad oltreuafTarc. i ftgnt d'Alcide, 
per Elfo tranquillo alilo prepararono a qualunque affaticato 
nocchiero le placide Onde Tirrene. 

Procurata cisl fruito di l'uà nobile Mente la comuni- 
cazione diretta coli' Elitre Nazioni, non dee recar maravi- 
glia fe dilatato fi vide il benefico Commercio pei cui le 
Città fi fecondano, e fiorifeono le Monarchie, E che di 
gra7Ìa pet quello viepiù rendere ellefo non tentò, non In- 
traprcfl*, non fece la Paterna indcfelfa cura di Cefarcf 
Qual fu quell'ardua imprelà, che ne trattenne le brame} 
Fu pur Egli che nell'Alma Fiorenza promofTe nuove Arti, 
e Manifatture ; fu Egli che ne incoraggi i Cittadini all' in- 
traprefa coli* aprir loro il primo gli Erarj (t). Da quella 
Diente provida , faggia, e a! comun bene interna partitoni! 
quei tanti provvedimenti, che nel derogare agli abufi, nel!' 
allontanate le fraudi, nel porre in filicina le contrattazioni, 
la fcmplìcità mantengono, e la buona fede, che fono i Car- 
dini, l'opimi li quali tutto follie nel! il florido Commercio (2). 
Quante le volte, AmatiOìmi Uditori, folle voi medefìmì 
M preve- 

(0 L'Auguro Sovrano ha molto contribuito perchè fi con- 
rlucefle alla perfezione la Fabbrica de' Broccati; ed Egli promofTe 
la Fabbrica delle Loadriue can fomminiflrarc una gran parte dei 
fondi nacelTarj. 

(1) Sono moiri i Regolamenti, e le Leggi fatte di S. M. I. 
per il buon ordine ilei Cumnurou , fi» le quali e notabile II 
LeS£ e W ,ra > Stufali. 



pT. venuti fiali' nffetfuo<e core del!' Imperatore FRAVcF'eO 
di por riparo ad j cuna fila. (Tata lodo man/» , (he Inciampo 
facca ai progredì della mercatura, e quante le volte degnolfi 
hgh d* interpellarvi per accomodare le nuove difpoii7.ii.ni 
alle braille n'Ire innocenti ' t}> Chi pereti p'.ù di Culaie 
merlar i'ai Saddiii l'oiTclio di F-gli , Te grunlc Egli a le- 
gno di regolar quali dilli la Suptema bua HodctU dietro Is 
tiacce de' loro dcltdeij? 

Chiedevano i Mjgnari che alla Cararterirtica del lan* 
gue mib le ri I pendertelo i Privilegi del Grado? Ecco l' Im- 
pcrator FuaNceìcu, che col dovuto oni,re dittinogli (j). 
Qua! fu quei che benemerito delta Repubblica delle Lette- 
re, c delle Sciente non ritrovane nei di lui bel Cuore uri 
Mecenate che lo proteggerti; 1 un Eroico che lo beneficale i 
D telo voi o Tanti , che dilt nti dalla Beneficerà di Celare 
la dolce vi godete licompcnfa di voftrc iirdcfcile vigilie, ed 
altrui il bei delio accadete di legu ine le vollre tracce (l); 
ne invano ne Dimoiare il penderò , poiché T Auguro Prin- 
cipe nulla ha onicilo per facilitare all' Etiufca Gioventù 
l'acquillo delle Scien« più peregrine. Fornite de'pki ec- 
cellenti Spiriti le Cantore, aperte a comun vantaggio le 
Biblioteche (4), ertne a pubblica inilniMone le Accademie 
fi) nulla v'ha pu folto fili aufpicj di Celare , che renda 
malagevole il frullerò della Virtù. Ma ciò non balla an- 
cora al di Lui gran Gioie. 

Qua 

(t) Più volte la U.S. lì 1 degnati '1' interpoliate li SiRnori 
Ntfijuii.inti Hrl loro Pentimento prima di date gli ordini oppor- 
tuni per .1 ftvm indirii/i. ilei Commercio. 
' (1) U Leg.je <»la NoD'Irà. 

■ (j j E' Iti' 1 (ìniulaie la beneficenza del defunto no Uro So v ro- 
che "ÓVu Lvun"e e "nume'ro iki Sigai dai MeJefimo" neur^L 
fciori. Ui >Ì il dare Un" occhiata all' Univerfi.l di fila, di Fi- 
renir, e li Sion». 

(4) Li Dihliureca Magliabechians polla in orline ■ fpefe 
dell' Annuii Minarci. 

(j; L'A^tadeaiia di Lmieville tra f pò nata in Firenze. 



Qpa a fnpg?a d'I Agr'eoTror TiColuio Tchìanta dalle ra- 
dici gli orgogliofi germogli di vano pett.icinfo Lulle (t); 
là in divifa di Pietà (ìende le braccia affettuose ai Poveri , 
gli abbraccia, gli confola , gli erudisce, gii abilita (2), Qua 
incile di grembo agli ozj di eif.iofa mollezza le anime li* 
ch'ama ai nobili EJercijj (3); là nuove terre prepara all' in- 
dilli riofo Culono(4). Ei iàlute- de 'Sudditi vado diede agio 
orde la natura, e la virili rintracciare, conofirere , fperi- 
rrcntare dell' erbe, e delie piante f<) ; Ei preparo ai lan- 
guori l'antidoto benefico nelle acque fjlubri (fi). Che mai 
tinaln ente non ti fece l'Augurio tuo Principe invidiabile dc- 
Jj7.jr.lb Suolo Tofcano? Intento Fglt all' libertà, e vaghez- 
za inlieme delle tu? Campagne Io iludio promolTe, onde 
fecondanti , e fior! feono (7) . Ei a renderti più deliriofo 
l'accetto Ipianò 1 giochi luperbi de' Monti che In pria rl- 
brei?o facevano allo fpirito de' più tifatati parTcggieti (S). 
Ei ne moltiplico la popolazione , con aumentarne i fog- 
M 2 giorni 

(0 La Legete dei Funerali. 

(1) La Leiiije fo[ira gli Orpellali • L' erezione in Livorno 
>ì, l'i Ci Ci di Refugio.Ove fono ilìraiti i Poveri nei doveri della 
Religione, e m-11' elWciyiu dell'Ani Meccaniche. 

(i) Sono gli .infoici di Celare fu rilucila in piedi l'Accade- 
mia de' Nobili nel Citino di Fircn7e, ove la Nobiltà viene irti un» 
tiell* Arti Ca ville rcJche , ncll* intelligènza delle Lingue, ed in aliti 
Eterei?} dell* Ginnaflica . 

(4) La Fa dulciti rttlTeecats. 

({) I Giardini Botanici ; e i Viatrci del celebre Signor Dott. 
Giovanni Targioni per la Tofcana, diretti a lar nuove (coperte 
fopra f Mona Naturale, ed efeguiti d'ordine e a fpefe del de- 
funto Auguflo. 

(6) I Bagni di Pifi ingranditi, e refi con nobili (lime Fabbri- 
che comodi alle ncceflìtà dei languenti) peilochè oggidì tono refi 
celebri, e frequentati dilla moltiplice ricorrenza dei loreflicri, 

(z) L'Accademia dill' Agnioltura eretta in Firenze. 

(8) Le flrade «fé più granaiole , e paia tuia 1 nume U fliada 
Bolognei'e. 



giorni (t); E ' ne "n"'** gli abitatori dalle peregrine Pro- 
vincie coli' attrattive di Tua beneficenza (2) . 

Ed ove adcllo, ove fono quei tanti che all'Innocente 
Foderiti gli argomenti laicistico di loto Clemenza, o nelle 
reliquie di ampi linfe F p:^ r^*r , o nelle bizzarrìe di poetica 
fan rafia, o nella 11 u d ola tenitura di ifiorica rapprefentan- 
ja? Dove (mio parimente quei Titi, quei- Traini , quei 
Collant ini , il Cui nume lembra che ellatica riddami l'atn- 
jn-'a/iiitic del* età avvenire? Deh pcrdon.u-mi , o Anime 
Cranci ; ammiro io pure voflri pregi , dolci fento nel cuo- 
le per la volila gloriola nitinmia coii>pMCeni'iìimì affetti ; 
ma qua n"n uppicfenia le glorie dell' citinro noitro Augn- 
ili, ntlorla, palla densi, e ad alta voce paila l' efperienja . 
Qua nor. dipingi- le gclla un' Eloquenza attifkiola, ma per» 
fuade la (empiitili cicli' Eviden/a ; qua ni'n autorizza gli 
Encomj un cnlulo run,or e di tradizione ; ma gi mi fica i 
miei trafpotii la tdtim-r/tanza di tanti die mi afeoicano. 
Deh D-o della Clc-men/a ( pi-rJonami , Ombra Sacra, uno 
sfi.go d'allctto ) Dio deità Clemenza , deh all' Augu Ilo no. 
Aro Principe tanta diffondete dolcezza di gloria, q-.ianra 
ne proporzioni l'amorofo attacca , che ver noi dimo'lrà. 

Ma, eccomi guniti, umanismi Signori, a quel palio, 
In cui il trionfo delle parerne amorole cure ili Cefare vieii 
flWellato dalle più iride immsgini deli' alfanno. 

Intenta quell'Anima Grande alla felicità della nolra 
Tofcana , non ballò all'ardenti lue brame di fecondarla in 
ogni tempo coi benefici influii! di dia Clemenza, ma l'alta 
concepì iti Tua mente gloriHìifuna Idea ( Id-.'a Tempre me- 
motabilc alla tarda Portemi ) di bearci col Dono più pre- 
liofo dell'Adulta fua Beneficenza, privandoli Egli Hello 
per darlo a noi di Uno de'fuoi cari Pegni nella Pcrfona di 
Pietro Leopoldo Arciduca d' Aulirla , Principe ora, e 
Signor nolìto adorabile. Oh 

^ (1) Il Borjjo. fabbricato fulie tire tiri Mare in vicinanza iti 

(z) Li Privilegi a n d ! i ;TT n i concerti rtlli Foreftieti che fi por- 
tano a l'odio mate nel Borgu l'addetto. 
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Oh quanto, um.iniUìini Signori, di avvedutela , di 
configlio, di ardente delio pel nollro avvantaggio racchiude 
in (e i'alta nobililfima Idea! Vcdea i'Auguito Monarca da 
lungi le amene campagne della Tofcana, completali di 
ciìcr^aila ubertofa merce le paterne Tue cure ; ma quante 
le vtùt* ànjs 'fi fito Cuore rfcl J ina re: ab quanto mi fpaven- 
Uno le attrattive di tue de>i?ic ti 'rida , vaga, dilertillima 
Etruria! Siei troppo odia per invaghire ili Te. Quindi 
l'alt ■ concepì immortale 0 'eyno di ailicurarc i Popoli nella 
tlanqu:li'tà ddla Pace, di fare eterna la di loro felicità col 
determinarne !.. firmili une nell'Austria l'erfóna del Figlio, 
di quel tiglio (limito d.tlie ammoni?. : onì di tanto Genitore, 
diretto d<i! a pietà di Madre si grande, inenraggito a no- 
bili opere dilli fluii io , dalle cure, dagli clempj di due 
Eroi. Quindi lo avveduto (guardo all' Elpeto Cielo rivol- 
to 1' Innelo f;loriol'u «lì si bel Germe nella l'erfona di 
Maria Luisa. Infanta di Sp^na meditò , e conclufe. 
Ecco pertanto prollìnui il Sacro Nodo già ihetto in Cielo; 
«-o gli fi'ujrdi di tutra L". Europi (pettatori del Gloriola 
Imeneo; ecco l* Augnilo Geniture ebro di dolcezza, e dì 
£ ' jii , che co ni i>: .ice li lidia Ipjran7a dei futuri Nipoti. 
Ma inraniocliè io fento all' animo i più dolci trafporti 

n i il lieti avvenimenti, la Morte oh Dio.'.,,, la 

Morte Cbe vedo? Ahi prefàgio funello! Che 

fri?.... Ferma, ab ferma crudele Ma ohimè! Non 

Iia riparo il c^hy facrilego. . ,. Ccfare.... La noffra de- 
lt?ia..,. Ah Popoli- di Tofcana! II volito Augulio Princi- 
pe... il Padre volito affettuofo. •> ■ improvvifa niente col- 
pilo. ... mori ■ 

D'inqu; munion gli Eroi? Dunque la Morte.,., ma 
che dico ? Dio F-t-rno, Immortale, Snplcntilitmo Iddio, 
qu.-lli fono i tratti di coltra mente, lo fo ; Io conofeo; 
nun gli comprendo; gii adoro. 

Sennonché nsll* improvvifa metamorfosi di tanta gioia 
In affanno si grande li fmartifee lo fpirito, e fundlata. 
l' t-lt quenja djlle larve della Morte fi confonde, e ft perde» 
Siati pace in Cielo, Anima Grande, c goditi nella Beata. 

vilione 



vtfionc di Dio il premio d' ma VirriV. Qneftt ricevi ar« 
denti Voli dal Cuore de' diletti tuoi Sudditi ; quello acc-tta 
diremo Ufficio di Pieci di' tuoi Figli dolenti. Ma quii 
vece lo (ctito, che da quell'Urna tifuona , e par che ne 
dica: Figli, tergete, Figli, le lacrime: Io fono in p.ice. 
Non vi affligga ii mio rip>fo; che non perciò vi abban» 
dono. Io vivo, o F^gli, e viro ancora in Qtjelfo, che vi 
drnai cara Prole di me. Ah fi trattengano, Umaniilini 
Signori, i ttafpotri del du-ilo , e fcotfi da quelle voci pie 
tote fcinlgafi ii freno ad affetti più lieti. 

A Voi a Voi ci volghiamo Specchio della dolcezza 
paterna, bella Caeion di conforto, Oggetto de'nnllri Vo- 
li, Delma della TotVana amabili Ili «io Principe ; a Voi che 
si al vivo r tratte ci p' a te le Virtù, i f*re»j, le dolci at- 
trattive dell' vili nto coltro Celare, Che ne pcnete noafi 
duli in dui ho la , deh Voi li benefici 'trinili (onw 

(inorate fopra di noi di amorofa cuta interna, talché la 
«o'Ira Tofcana lotto gì - immortali «olii Auip'ci t'rtta hi 
meno alla tranquillità, profpera efulti nella doviiia, e 
lllurtte fiotlfca pV doni di Pallade. Avrete <t avrete, o 
Beai Principe, di che compiacervi in noi. Un cuore per 
naturai genio a Voi rivolto, un defideiln tempie inchinato 
a piacervi, un'obbedienza Tempre vigile, ma un'obbedien- 
za, o Principe, figlia de' più n, bili affetti dello fpirito, 
Che i doveri unifee di Vallalln agli uffici di Figlio, 

Ma chi e Coirei che a tardo palio, e a {lento qu« 
s'indirizza, e lafciando dietto di Te l'orme rugginofe delle 
pefanti Catene, che gli aggravano il collo fte-de verfo di 
Voi, o Principe, la mano tremante? Ah e quella I' infe- 
lice Armenia, io ben la ravvilo all' opprelTa maeilà del 
vrlto Regale! Deh [rendete verfo di Lei pietofa la De» 
flta , e proteggete un'Infelice oppreffa. Fila pure, o 
Prncipe, cinte un tempo il Diadema, e Grinte lo Scettro, 
Donna, e Signora di Provincie, e di Regni; e le il vol- 
ger di nemiche vicende la fc infelice; fe per duro faro 
R uno, e Tiono perde, non però ne furono ertimi in tei 
3 Dirmi, non peto cancellatomi da quell'Anima grande il 
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» r.-ra-rre, Ì Sfili, e ta Mae"i dì Recti» » Orice a mi- 
furi dell' nppreflìorte la gloria, o Principe, di folleiraro 
plì opprrfT, Deeno del vo'Ho. gran cuore si preferirà il 
Gel ' ri'comio di tifar pielà , ricevendo fatto l'ombra di 
vo'lro Patrocinio I* afflitta , l'infelice Signota. Voi II 
fmirriri fuoì figli proteggete. Voi da Altro maligno li di- 
fendete; talchi: nell'oi'p'te afilo che loro accordate qn-tf» 
fclic ti Ip.-riroctirn», che un di p»iicmno fono gli Aulici 
dell* Acuito volito Genitore. Ho detto. 




ELOGIO 

Che fi leggeva fipra la. Porta della Chìefa della 
Nazione Armena , in oecafione delle fite Faueraii 
' Bfeqii'te &c. 

A St 

Imperatori . Ciefari . FRANCISCO . L F- F. Auguflo 
Gernianiae . ec . Hìerufalem . Rc^i 
Lotharins'ac . ac . Miglio . Etrariat . Duci 
Quoil . olim . Temi'lum . hoc . fua 
Ec . Auguftae . Comugis • MARIAE . THERESIAS 
Maieftate . ìmplevertc 
Fraefemiacj. Sacris . adIUretic 
Armeniorum . Nacis 
Beoefiiiorum . et . memor . et . moerena 
Principi . fummo . et . Tuo 
Inferii» 



PER LE SOLENNI ESEQUIE 
CELEBRATE NELLA VENERABIL CONFRATERNITA 
DI S. MARIA DEL SUFFRAGIO 

DELLA C / T T A* DI LIVORNO 

IN MORTE 

DI FRANCESCO PRIMO 

IMPERATORE DE' ROMANI 
GRANDUCA DI TOSCANA &c. fica &c 
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FBANCISCI . III. 
Lotaringii 
Imperatori» . Augii fli 
Magni . Etrnriae . Ducis 
Fiì , Clementi! 
Pltis . Commerci! . Artium 
Re !l Umori s 
Iinnjorcaljbus . meritis. 
Sodale: . Suffragi! 
latta . perfolvunt 



SONETTO. 

Augnilo Signor che lo fronte atea 
Di cento, e mille imprefe il bel legnale ( 
E fianca già la Fama in batter P ale 
Quieta fu l'Umuerfo ornai giaeea . 

Quello, che in me*70 a noi qua! Sol Ipk-ndca, 
Le cui doti non può lingua mollale 
Gii mai lìdir; che (roppo. ardito fale 
Chi di quelle pensò formar l'idea* . 

Ecco che aifin da fiero colpo opprelib 
Fj(Ta I* invitto Eroe, e lafcia intanto 
Neil* immenfo fulgore il fuo reilelTo. 

La Gloria a villa tal quell' aureo Manto, 
Che tefluto gli avefl nel tempo jHelTo 
Sdegnala ftraccia , e lì difeicglie io pianto. 



SONETTO. 

La Vette (traccia , e li dlfcioglie in pianto 
La Gloria, che rimira in un illante 
Rapirli il fuo FraNchsco a Te damante, 
Ch'era delle fue imprefe il più bel vanto. 

Quindi coperta di lugubre ammanto. 
Altrove volge le fmarrlie piante, 
E net proprio dolor fatta collante 
Cosi li sfuga alla Giuftizia accanto: 

Dunque vero fari che ingiulia Morte 

Adegui al baffo fuol quel Tronco altero 

Che il Ciel benigno un di ci diede in forte? 

Dunque cadrà nel fuo Signor 1' Impeto ì 

Ah non ria ver, che qual fu invitto, e forte 
Riforgcri nel fuo fplendor primiero. 
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SONETTO. 

I^ifbrgeta nel fuo fplendor primiero 

La Giuftitia, la Pace, e il bel candore, 
Ed il Mondo vcdtà nel Tuo Signore 
Del Padre il Figlio iroitator fevcro. 

Quindi acciò Ti dilati il ginlìo Impero 
Divifo lalcia al Cuoi l' augufto core 
Neil' eccelfa Profapìa , e lo fpicndore 
Più d'uro illuftrerà vado Emisfero. 

E già I' Aquila Augurta il Nome a volo 

Porta del gran Giuseppe, e il Gange, e il Tago 
Il fanno appieno, e l'uno, e l'altro Polo, 

E Pietro rende in un felice, e pago 

Con Giuftizia , e Clemenza, il Tofco iuolo, 
Che vede in Lui del Genitor V Imago. 



SONETTO. 

Scrivi, e metti difpetto al nero, e trillo 
Oblio, perche d'acqua letal non bagni 
La fuo Gran Nome , e perche ne guadagni 
Seggio tra quei che fer di Gloria acquilto: 

Scrivi, e certo eh' un di fognato, e mirto 
f Poiché nodi' alma voli, e (i fcompagnl 
Dall' o(fa ) lo vedrem con quei compagni 
D'onor, ch'il TVbro in tanta fama ha villo: 

E donde pace, e grido all'Arno, e donde 
I bei coftnmi , che si chiaro a noi 
V han refo, e fpeme alta di fe ne danno 

1 Figi), ferivi penna, e di' che poi 

Eguale il Mondo non lo fperi altronde, 
E pianga amaramente il proprio danno. 

D'I Dott. Giofeppe M. Metzedim i. 
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RELAZIONE 

rst.L'App*B*re , e beila macchina e vkn« funebre 
ERETTA NELLA LlllESA 

DHLLA SS. ANNUNZIATA 

DELLA NAZIONE GRECA UNITA 
PER LE FUNERALI ESEQUIE 

DELL'IMPERATORE DE' ROMANI 

FRANCESCO PRIMO 

GRANDUCA DI TOSCANA &c. &c. 

PESCHITTA 

DA GIUSEPPE ALV.EUT ANDREA. 



RELAZIONE 



Dell' Apparato, Macchina ed Urna Funebre eretta 
velia Cbiefa della SS. Annunziata della Nazione 
Creta unita , per le funerali Efeqnie dell' lui- 
feratore de' Romani FitANCtsco Primo, Gran* 
duca di Tofcana fae. &C. 



J_a Nazione Greca della Chiefa Ortodoffa di Livorno, 
quanto obbediente alla Santa Romana Sede, altrettanto 
riipettofa al Glorìofiflimo ed Auguftiflimo Francesco I. 
Imperatore de' Romani c Granduca di Tofana, di cui 
godeva 1* amorevole prote7Ìone, e da cui fu io varj 
tempi beneficata Con onorevoli privilegi oltre quegli che 
le aveano accordati ì di Lui felle iOimì Predeceifor" , 
avendo rifentita ne! più vivo dell'animo la funerta per- 
dita di un tanto Clcmentiflimo Monarca, e volendo) al- 
lertarne il di lei profondo dolore , con una pubblica 
finccra dimoft razione , deliberò di celebrargli !e Sacre 
Funerali Erequie , e d' innalzare alla di Lui memoria 
una Macchina ed Urna Funebre , con quella magnili- 
cenza , che le di lei forre permettere le potevano. In- 
flitul a quel!* effetto una Deputazione nei Componenti 
il Seggio, e nel Reverendo Paroco della Nazione. Quelli 
dunque lotto la vigilanza e prlncipal direzione del Si. 
gnor Giovanni Giuleppe FJagei'à , procurando di corri- 
Ipondere alla fiducia che in loro avea avuta la Na- 
zione tutta , incaricarono della efecuzione il Signor Gio- 
vanni Lapi Romano, domiciliato in Livorno, Proft-ffo- 
re valcntiffimo nella Scultura, nel Difesno, ed in altre 
belle Ani. 




Riufct 



Riufcl in fatti Io fpettacolo In tutte le Tue parti 
col miglior fucceflb che potette mai desiderarli , c co» 
me addìo deferimento . 



DESCRIZIONE DEH' APPARATO. 

Età princi pallente tutto l" attio della Chiefa para* 
to Bll'iniorno dì nero e branco, ed ivi ardevano do- 
dici gran torce di bianca cera, che facevano rifplende* 
re il lodevole Soffitto dipinto a (refe.) dall' infigne Si- 
gnor Cavaliere Antonio Galli Bibb ena , p*-chi anni fo- 
ro , e lotto I' architrave del detto Soffitto giravano 
i' intorno delle pareti , due bende bianche e nere in- 
trecciate , prelìò le quali faceva omamenio un fellone 
di CiptelTo, con fue pinctte dorate. Era Copra all'in- 
gretto della Chiefa un gtan cartellone, ornato d< fettoni 
bianchi e neri, ove leggevanfi i due leguenil Elogi , 
uno in idioma Greco a dcltia , 1' altro in idioma Lati- 
no a fìuiltra. 
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*?ArKitKn .Tirarsi , AoeAPirnn 

ATTOKPATOPt . KAIEAPI . ATrOTETA 
THE .IEPOTZAAHM . BAIIAEI . METttTa . THE . ITPPHNIAt . HTEMUNEI 
, ITEEBEI . OABIil . nPAOTATJt 
AITAEAN . THN . OIKOTMENHN 
MA AON . AE.TO. ANATOAIKON . EAAHNO PilMAlJlN . TENOS 
KAI .EKKAHtfAN 

OtlEP. EX . THE . nPOTEPAS - EAETQEPIAS .KAI. ETAAIMONMX . ENTTXEttt 

e Ani a a . iiHrArEN 
BEBAl.lQENTfiN . KAI . ATSUeENTf.N . TJIN . nPONOMlJlN . KAI . XAPITiìN 
AKEETJ1N . XIÌN . AFXONTHN . 4>IA0A.1PIA . KAI , MErAAOnPEI7E[A 
ATT-1 . EN . TU . THE . TTPPHNIAE . EMnoPIil . ETNEAPETQENTJ 
nAAAI . ENAOSENTilN 
ESAIPETJ1X - ETEPrETH E A N TI 
ATTOKPATOPI . BEATIET11 
KilNXTANTINOT . TOT. METAAOT 
AIAAOXC . KAI . THE . GPHXKEIAE . EtAMIAAffi 
ETMEPE9EI . IIANT1ÌN . THN . AAflN . ANI A 
APTI , TOIS . Z.1EI . ANHPnAEMENJl 
ATTO . TO . ANATOAIKON . EAAHNO P.OMAION . TENOS 
OHEP 

EN . TH . KAHPONOMOTMENH 
TJIN . KTPI.il M . HMflN - KAI . ATrOTSTUN 
IJIEH» .BENEAIKTOT.KAI.nETPOT.AEOnOAAOT 
APETH 

WONH . EAnlE . ITEPIEEETEI . KAI . nAPHITOPIA 
nEN60TN . KAI . 0PHNOTN 
ENAHZEI 

o 
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FRANCISCO . !. LOTARINGIO 

Imp. Caci*. Auguflu 
Hierufalem . Regi . Magno . Erruriae . Duci 
Pia . Felici . Clemenciflirno 
De . Univerfo . Tcrrarum . Orbe 
Maxime . vero . de . Orientali . Graeco-Romaiior. Gente 
Et . Ecclefii 

Qjatn .in .priftiiue.libefwtis. a tque. felici» t!s.iecuper»nd«e 
Spem . t [Muserai 
CunftraMtlt .. amplificatile]. Privilegi» . et - Bencffcii» 
Hwl^corum - Principum • liberaliiste . atq. mumficeuti* 
E idem . io > Etmriae . Emporio . confidenti 
Olim . coniaci» 
Preclare . merito 
Imperatori . Optimo 

D. CONSTANT INI . MAGNI 

Sueceflbr* . ac . Religioni» . aemnlo 
Ingenti . Populorum . omnium . ruttiti* 
Nuper . e . vivis , erepio 
Etdem • Orientali* . Gracco- Romana. » Natio 
Cui 

In . linfe din ria 
DD. NN. Nobiliti. Piincipuw 

lOSEFHf . BENED1CTI - ET . PETRI . LEOPOLDI 

. Vii-tute- 

Unics . fpei . fupereft . stque . foUtiuB» 
Mdeiem . Incenlque 
lufta . peritilvit 



107. 

Magnifico ottremodo era poi l' apparato della Chiefa . 
Le pareti erano, tutte ammantate di nero. Neil* eltremità 
fupcriorc vedeali un beli irtelo fregio di arabeschi di co- 
lor nero, bianco, e giallo. Nei' riquadri delle fincllre, 
in numero di otto, era un paviglìone per eia le lied uno di 
armdlino, con calcate gialle rapportato fulla parete ftcf- 
fa, il quale facea corona a un ornato, e in meno a quello 
vedeafi un tefehio foflenuto dà due palme collegate inlietne. 
Sotto di quelli era difpofla in giro una lilla di pendoni di 
color bianco e giallo , con bella grazia aggruppati , la 
quale contornava le pareti orizzontalmente a una terza 
parte dell'altezza. Sotro poi al vuoto delle fi ne II re erano 
appetì lette quadri rapp re lenta nti i fette Doni dello Spi- 
rito Santo r in nicchie , pitturati a rilievo in chiaro feuro, 
dei quali fi darà ragguaglio in feguito. Dalla cima dì 
cilì quadri fi partivano a far loro contorno due felloni di 
foglie di quercia dorare e bianche, donde fcaturivano un- 
dici ceri, e fi univano poi gli Itefli felloni ad un vafo 
collocato tra quadro e quadro che folicneva tre altri ceri. 
Sopra di detto vafo era appefa una corona di lauro do- 
rato, in mezzo alla quale fi vedeva uno Scettro c una 
Spada. Sotto a tutto quello facea finimento un fregio 
uguale a quello dell* ef) remica fupcriorc, e veniva a po- 
tere fopra gli fcagni dì noce, che contornano da baffo le 
pareti. Quelli erano pure vagamente adornati nel corni- 
cione fuperiore con due bende di drappo nero e bianco» 
intrecciate fra loro a forma di fellone. La Cantoria , o 
fia Orchcltra era ancor efla parata di nero, e vagamente 
adornata di altri felloni di foglie di quercia dorati e bian- 
chi , e fopra dei Cuoi pilaftrl pofavano fei gruppi pure do- 
rati e bianchi , che foltenevano cinque ceri per ciafehedu- 
no. E tutto quello apparato facea un perfetti (lìmo ac- 
cordo col Soffitto delia Cniefa , il quale è formato di varj 
intagli dorati a oro di zecchino in campo bianco. 
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DESCRIZIONE 

Dei fette quadri rap pie fe tiranti i fette Doni 
dello Spinto Santo . 



Sapienza. 

Rapprcfentava una Donna di beli' afpetto mndeOa- 
inente v edita , che con ambe le mani teneva un libro a- 
peno e un ramo d'olivo; il primo per indicare la Santa 
Bibbia che in fe chiude la vera Sapienza ; il fecondo per- 
che nella Sapienza confitte la pace interiore ed citeriore, 
Sutto Ja nicchia eia ferino 

rag z 0*1 a ss? 



lutei/tuo, 

Rapprefentava un Giovine armato di cotti» , che 
aveva un'afta nella delira, e colla finlftra accennava un* 
Aquila, e dal di cui capo ufclva una fiamma di fuoco; 
l'afta per indicare che I* intelletto ha virtù di venire in 
ditefa dell'uomo: l'accenno dell'Aquila per indicare l'ai- 
to dell' intendere: e la fiamma, il defiderio del fapcre . 
Sotto la nicchia era ferino 
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Configlio . 

Rapprcfcntava un Uomo vecchio e nudo , quanto 
comporta la modeftia , appoggiato a una colonna , fu Ila 
quale era un libro , c una Civetta ; alla colonna erano ap- 
pefe tre ielle unite ad un foi collo, una di Lupo, una di 
Icone , e una di Cane ; fatto il pie dtfho fe gli vedea 
ana 



nna tetta A' Orlo e un Delfino, la vecchiezza per indi- 
caie l'età matura ; la nudità per indicare l' effer difpo- 
g'iatj d' ogni paflìone; ed il libro per indicare che il con* 
figlio nafee dallo Audio e dal Capere ; la Civetta come 
animale che vede anche di notte; la colonia, per U lu- 
dczza e pei la (labilità ; le tre tette unite, il tempo paf- 
fato, il prefente, e il futuro; quella di Lupo per il paf- 
fato, come animale di pochi (l'i ma memoria ; quella di Leo- 
ne pei il prefente, come animale gagliardo; e quella di 
Cane per l'avvenire, come animale accarezzante e fcrtofo; 
la iella di Orfo c il Delfino ambi folto i piedi , per in- 
dicare I' alienazione dell' ira e della velocità net dar con- 
figlio. Sotto la nicchia era ferino 
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Tortezza . 

Rapprefentava una Donna armata che teneva nella 
delira un alla ed un ramo di rovere, e che ilava colla fi- 
nillra appoggiata ad uno feudo, e col (inillro piede ap- 
poggiata ad un Leone. L'alia per indicare la difefa , 11 
io ere la refi ite ma , ed 11 Leone la fierezza. Sotto la nic- 
chia eia feri it" 

ANAPEIA jgSR 




Rapprefentava una Donna che teneva nella delira 
nna palla, e fopra la palla un triangolo; nella finifìra 
uno fpccchio; e due ali In tetta. La palla per indicare 
l'orbe che non ha contrarietà di moto, il triangolo pel 
indicare che fìccome tre lati fanno una fola figura, cosi 
tre termini nelle propensioni esulano la di molila zione e la 
fetenza. S-mo la nicchi era fcritto . . i 
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Rapprefcntava un» Dono» lattante due fanciulli , uno 
in braccio c l'altro ai piedi, ordinario l'imbolo della Pietà. 
Sotto 1» nicchia era fcritco 
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Timor di Dia. , . r '.1 : 

R apprestava un Agnello, per indicare la manfuetu- 
àìiKi la quale nafee «lai conoicet le Hello, e da un giu- 
do timoie- Sotto la nicchia era fcritto , . 
%S£. f OBOS.6EOT 

V inveniione di tutti quelli quadri era da varie Ico- 
nologie Irata raccolta dal prclodato Signor Giovanni Lapì, 
e dipinti parte da dio, e parte dal Signor Antonio Lapi 
fuo Figlio. . . ■ - .■ ■ i 

DESCRIZIONE DELL'URNA FUNEBRE. 

In meno a tanta magnifìcema , il più bello, il più 
fontuofo (penatolo era quello della grand' Urna Funebre, 
inventata, architettata, ed efeguita in tutte le lue parti 
dal citato lodevoli (li ino Sig. Gio Lapi , il quale lì è per- 
ciò meritamente attirato l' uni ver fa le ammirazione. Niente 
diffitnile, ami in qualche parte migliore era il compleflb 
di tutta la macchina , da quel ebe fi oflerva dal qui in- 
giunto difeguo in rame, delineato dallo fteffo Profeffore, 
ed incifo dal Signor Antonio Lapi, di lai Figlio. Ed in 
effetto era foprammodo ammirabile il vedere traile altra 
perfetiooi di qnefta macchina , che ciafchedtina flataa di 
efla era tirata all'ultima finiteti» io tutte le minime par- 
ti, come appunto (offe (tata icolpita in finiffimo maro». 
Ecco la delazione del tatto. 

Pofava 
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Forava In Ieri» un gran ioccoIo centinaio, imitante 
■n marino bianco. Con bornie pitturate a verde antico 
nelle profpctrlve, e nella Tacciata di quello erano ferirti i 
ftguenti verfi Greci > alludenti alle tre ilatae che appretto 
dcfciiuiamo. 

OSTE . IMAS 
APTI . nPO . ANlAE . Hill . OAOATZONTES 
TH . ùtKA .OSTNH . leTNEFKE . O . ìIKaiOE 
TH . SOMA . EXEA1AKE . O . EM*PflN 
IO. . EMilOPlQ . O . nPOMH©ET£ . nEi7AorTIKE 

Sopra di efffi 70ccuto poiavat un plinto pittorato a 
poifido tu del quale nfedeva imminente una llatua di rut- 
to rilievo, tapp re tentaci te la Tofani* \n atto di f Svegliarli 
da una profonda melane nta e guardando vcrlo it cielo* 
Era quella, (tatua, fedente- fui Leone T'oliano , vedila in 
abito regio anti.o, coronata io reti»; potava- la mano fi- 
mirra Ibpra una palla gigliata, reggendo inficine uno- Icct- 
tro doiaro col g'glio in cima, e tene» Il braccio delire» 
*I>P"gE'ato- fopra di un libro aperto* Al lato deliro di 
rifa , alti» ne ritede» più- balla , rapprefemanre la Cittì di 
fifa, donna vellir» in abito eroico, coronata dr ferto, I* 
qu.le appoggiava la (inìltra fui la iella del Leone, e tenea 
ndla delira uno feudo coli' infogna dorata della Città di' 
Pila, 

Ai Tato fTnilìro poi della detta Tofittw*, rifedea, pure? 
più balla, una terr.a ftatua, rapprefeniantc la Città di Li- 
noria, Figurava un Giovine di prima età, ma robufio» 
di melo alprtto, e armato di cimiero e coraz7i, it quale 
reggeva colla delira un^ancdia- dorata, c tenea nella (Ini- 
Ora uno feudo colf infogna della Citta di Livoina, pule 

Srpr* i(- medelTmn primo roccolo, e ai di dietro delle 
delirine tre figure pofava una gran bafe compunta coti 
frndo Or verde antico, e In di elTa s' irmalrava ori dado. 
Nella facciara ài q.jefto fi vedeva un reaito tinto a pietra 
kit» di taratone, ed in etti» era iaiD«li» a caratteri di 



oro la tegnente intenzione Greca attutiva alle due altre 
flatue che oia de temeremo . 

H . BASlAEtA . TOT . AEIMNHETOT . KAISAF02 
IJANTAXOT . TH . *HMH . A1AXT6ISA 
ENAO=OE . ESTAI . . AIA1TANTOS 

Alle due parti laterali di detto dado fi vedeano altre 
due flatus di tutto rilievo, ognuna rapprefentante la Fama. 
Erano leggermente Tettile e con ali dorate, dritte in pie- 
de, ed appoggiavano" una .olla delira , l'altra colla lini lira 
fu d'effo dado. Una era in ano di tuonare, e l'altra 
come in atto di attenderne 11 cenno. 

Sopra al medefimo dado, e nel mezzo alle dette due 
fiatile era innalzata 1' Arme Imperiale di rilievo, con Cam- 
po, corone, e altri adornamenti dorati. 

Sopra alla gran bafe, e dietro al predetto dado po- 
fava un picdeftallo compofito con cornicione, e terminava 
lateralmente con due menfoloni , fu' quali erano innalzate 
bandiere , picche , fafei , ed altri trofei militari , con vago 
ordine difpofti , e che ficcano un perfetto ornamento nell* 
indietro delle due ftatue. 

Dal detto piedeflallo veniva foflenuta 1' Urna , fono 
la quale fcaturìvano quattro piedi di Leone. Era querta. 
pitturata a porfido con cornici ed altri adornamenti dora» 
ti, e nella facciata di efTa ti leggeva la feguente inflizione 

*PArKl£KIÌ . ATTOKPATOPl 
TnEPAinllTH . HMETEPQ 
AIONlA . H . MNHMH 

Era coperta I' Urna da un Obellfco pitturato pure ai 
porfido, a cui faceva cima un vafo cinerario. Nella fac- 
ciata di quello Obelifco lì vedeva appefa la collana col 
tofon d'oro, l'elmo, il batione, e la fpada , con beli* 
ordine dimoiti. 

Sulla 



Sulla cornice poi dell'Urna pofava in proiettiva un 
medaglione rapprcfen tante il ritratto ilei defunto Augullif- 
fimo Imperatore Fhancesco I. in bafiu rilievo, a marino 
bianco, fondo nero, con cornice e finimenti dorati, e nel 
campo della medaglia fi vedeano ("colpite a caratteri d'ora 
le fegueuti parole : 

» P A T K I E K O E . K A I £ A P 

Ai fianchi di detto medaglione eran due putti fedenti 
full' Urna, di tutto rilievo a marmo bianco, I' uno pian- 
gente, e 1' altro in atto di venir meno, con face fpenta 
in mano ed all' ingiù roveiciata. 

Alle partì laterali del primo gran zoccolo facevano 
l'ultimo finimento due piedilìaili d'ordine comporto, con 
burnie pitturate a verde antico. Quello a delira follene- 
va una (tatua rapprefentante l* Abbondanza a tutto rilievo, 
fedente fopra falci di fpighe , graziofamente veflit», e co- 
Tonata di frutti; tenea nella delira un gruppo di uva, c 
foltenea colla Anidra un cornucopia pieno di fiiri e frutti. 
Nel plinto di ella era ferino ETFIOPIA. Il piedeliallo poi 
a fìnifira fòftcfKv* pure altra lìarua rapprefentantc la Pw, 
di tutto rilievo anch' elfi , fedente, vellita tn abito Greco 
antico, di afpetto giovine e fcrio , coronata in iella di 
olivo, e tenea nella delra altro ramo di olivo. Nel 
plinto di e(Ta era ferino EiPHNH . Tutta quella deferiti* 
macchina era dell'altezza di braccia ìS fiorentine, e larga 
da piedi braccia 12. 

Era fopra alla med.-fìma un magnifico Baldacchino 
centinaio a foggia di paviglione, contornato di pendoni 
neri , cimati dì pelle d'ermellino , e tutto adornato di 
lauro bianco vagamente intrecciato , e di . altri varj arabe- 
fchi dorati. Dai quattro angoli di quello Baldacchino fi 
partivano quattro magnifiche cafeate di drappo nero , 
cimate anch' elTe di pelle d'ermellino, fporgendofi eminenti 
in fuori venivano a Fare un perfetto accordo con tutto il 
compitilo della macchina, 

P Dinante 
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Dittante tre braccia dal primo zoccolo 17 vedeva una 
balauftrata centinaia di rilievo (odo, rima a marmo bianco, 
e pitturata nel di lei zoccolo di folto a giallo di Siena. 
Su di ella balaolrata potavano diciotto pilaftrini con varj 
fcherzoli ornamenti dorati e collegati infame , i quali lo- 
(tenevano diciotto gran Ceri del pelo di feflanra libbre per 
ciafeheduno ; e (ìccome l'ordine dei pilaftrini degradava a 
poco a poco in altezza dalle riancate al centro, cosi oltre 
alla vaga difpofizioni; ch'efli rendevano, non venivano ad 
imbarazzar punro la villa di tutta la deferirla mole. 

A tali magnificenze non corrifpofe meno la retigrola 
pietà della Nazione Greco-Romana in fuftYagare l'Anima 
del defunto Auguliìflìmo Monarca; imperocché oltre all' 
aver dell'inaio il di là. del mele di Novembre per le prime 
Sacre Funerali Elequie, lì riferbò a rinnovarle eziandio 
nell'ottava de! detto giorno: attellaii tutti di quella umi- 
le riconofeenza che la ptedetta Nazione crede dovuti a 
tanto liberaliffimo Sovrano ; di cui tuttora compiange ama- 
ramente la perdita, c ne venera inficine la gloriofa me- 
moria ne' dì Lui felicitami SuccefTori , maffime nel Reale 
Sovrano nollro [' A rei duca Pietuo Leopoldo, chela Di- 
vina Provvidenza feliciti, ed a noi confcrvi. 
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ORAZIONE FUNEBRE 

RECITATA DAL NO B IL UOMO 
BERNARDO MORALI DI SAMM INI ATO 

Duccore beli' una , e ncll* alrra Legg» 

B PER 9. A. H CilFITANn DI GIUSTIZIA 
DELLE MUNTAGNB DI PISTOJ4 

IN OCCASIONE DELLE SOLENNI ESEQUIE 
CELEBRATE 

ALL'AUGUSTISSIMO IMPERATORE 

FRANCESCO PRIMO 

NELLA TERRA D[ CUTIGLIANO 
Nella Mattina dtl A J, Settembre 1765. 
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Se negl' tafanili umani avvenimenti alcun follievo, e con- 
forto agi' infelici arreca la loia idea di un maggior* , e 
più fatale evento, che fi ile poteva loro accadere; e fa 
all'oppone» Icmptc gravi U'ima , ed cllrcma è la fmania , e 
la deflazione allorché l'agitata mente ninno più grave, 
irr>paiabil danno feorge, e prevede: qua i mai, Pop. Il di 
Germania, e di Etruria, feonforro più grande, qual dolore 
più acuto, c più pcnetiante può concepirli di quello, da cui 
bene a ragione vi veggio ora aggravati , ed eppreflì , per- 
che dopo le intempeftive dirotte piogge, dopo le frequenti 
eniveriàli inondazioni, dopa gli orribili (caolini. nti della 
Terra, e dopo mille, e mille lagrimevoli legni , che la Na- 
tura ne* pattati meli ci ha dati di fuo tempeftofo feor, volgi- 
mento, ecco che improv vi farcente un funeltiflìmo colpo II 
più fiero di quanti mai folTcro, avvenne, ecco che una di- 
fa v ventura la più grave, e la più fenfìbilc di quante mal 
imafinar (i poteffero, piombò fui Germanico Imperio, e 
fulla Tofcana; Francesco I. Auguflifliaio Impelatole, Pa- 
tite comune ama nti (lìmo, Clementimmo noftro Sovtano, ahi! 
ci e flato da motte troppo Immatura barbai air cri te rapito ? 
Morte ctudele, ineforabil morte, che con pie baldantofo 
e le umili paftortli Capanne, e le più alte Reggie indistin- 
tamente fcuotr, e calpclti, ferma per un momento almeno 
i tuoi rapidi palli, c indietro volgi 11 feroce tuo fguardo: 
mita in quale irorcenló mai di t ridetta, e di affanno tanti 
Popoli ptecipitafti con un fol colpo' Ci ri glicili in un col 
Principe il più giudo, ti pù buono, un Padre il più tenero, 
il più amabile, e col Principe inficine, e col Padre ogni ni. Uro 
conforto, ed ogni fiorirà (perama: e quando all'ombra del 
Sacro Imperiale Alloro i più dolci frutti grillavamo di ami- 
ca pace > tu ciudcl ce ne privi, e Dell'ultima ci fommeigi 



lacrimevole deflazione. Min ma tu fdegnofa ti no- 
flro comun pianto non cori, e di iuo trionfo fuperba, tvrie 
ad altre functìe «littorio vai preparando il tuo ferro; men- 
tre qui noi avvolti fra lugubri gramaglie, tanto più inron- 
/òlabili ritentiamo l'interna doglia, che ci tormenta, quan- 
to più luminofe ci fi pretentano ognor davanti I" eccelle doti 
dell' efllnto noflro Signore. Avelie pur voluto pictofo il Cie- 
lo o che non forTe accaduto II fu tale accidente, o le tale era 
l'immutdbil decreto di Provvidenza, io avefli almeno un in- 
gegno dal chiaro raggio di virtude, e di eloquenza illultrato, 
onde poter degnamente al poifibilc gli ditemi rendete do- 
vuti urbe) alla grand' Anima del mio, del veltro Augurio 
Sovrano, cui, fe per tanti titoli io deggio un' amorofa gra- 
titadine, per quello fpezialmenie indifjK nfabilc fi rende tal 
dover mio, perchè dall' Imperiale Clemenza decorato mi 
trovo di quel nobil carattere, che avvicina più d'appreflò 
al Principe i fedeli fudiiiti , da Elio prcfcelti a governare 
In fuo nome le Provincie de'fuol fclicilTimì Stati . Ma quan- 
do ancora vantare io porcili l' eccello dono dell'arte più 
fcclta, e più foibìia del dire, come tenere alcuno benché 
Tono ragionamento, come accennare anche in parte l'ero- 
iche prerogative, che adornavano l'animo tempre grande 
di Francesco, mentre il mio fpiriio dalla rimembranza di 
•1 acerba ferita agitato, e commono, nel punto ifteffo, che 
fa ogni sforzo per fol levarli-', fiacco ricade, e più languido? 
Ippurc mancar non fi punte al dovere. Faccia adunque: 
per alcun poco tregua il dolore, e con atti (inceri di rico- 
ro feen T.3 , e' di pleiade rendiamo l'umile nccciTario tributo 
all' A ugult illimo nollro Sovrano Francesco I., degno tem- 
pre di amore, di gratitudine, e di eterna benediiìone. E 
quel terrò pallore , quella tacita melfiria, che v'ingombra 
Il volto, uroaniflimi Afcoltatorì, e la debole mia facondia* 
e l'interno mio turbamento incfprlmibilc ben mi alTicurano 
del veltro generofo benigno compatimento, fe di gran lun- 
ga inferioie alla maeUì fublime del foggetto vi fi pietent» 
ora l'incolto, e difòidinato mio (ile orli" unirmi con voi 
a palefarc U nodi» con.une tenerci», e la noaia, coftantif. 

firn» 
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fima venerazione all' [annottai memoria di un Principe iom- 
Diamente magnanimo, e beneficenti [lìmo . 

Non è già qui luogo, ne tempo, o Signori, gli altif- 
fimi prcgj di rammentare della Rea! Cala di Lorena, una 
delle più nobili d'Europa, ne di noverare le giotiofìflìme 
getta de' forti (Timi Progenitori dell' Imperatore Francesco I., 
cnde il nome loro eternarono, Parla de' loro fubliml me- 
riti con cento bocche , e cento la Santa Fede , in óif'tfj dì 
cui l' inritto braccio ne armarono già contro i Barbati, che 
con podctoJi efercill tentarono di oppugnare .'antemurale 
della CriRìanità, l'antica, ed augufla Citta dì Vienna. 
Parlano tanti militari Trofei tolti di mano ai nemici di 
Ciilo dallo ilupendo valore degli Eccelli Duchi di Lorena, 
prefcelti inficine con alni glorio fi Eroi dall' Onnipotente 
Signore per miniati di Tue vendette (opra quegli empi i del 
Sacrofànto Vernilo facnleghi inlultatori. Parlano le vado 
campagoe della Cetmaota , e dell' Ungheria iparfe d'im- 
monde offa Ottomanr.e, e d' impuro infcdel (angue fumanti. 
Sono, per vero dire, fon quelli , fra altri infiniti, ì pick 
lumino!! pregj dell'Eccella Cala di Lorena, che col coni- 
glio, c con l'opera lòftenne mai Tempre collantemente l'a- 
gitata Nave di Pieio, i quali (e proprj non fon di FkaK- 
cisco I. , trasfusero però in Elfo tanto di gloria , e di me* 
rito , che dal Tofcano al più fublime foglio il guidarono del 
Germanico Imperio; cosi ordinando la Provvidenza, cho 
per di Lui mezzo tornaffe a germogliare, e propagarli il 
chiaro fangue degl'immortali Aufiriaci Eroi , ed a moltipli- 
cati! in tal guifa i valorofilTimi Dìfenfori della Cattolica 
Religione* ODeTvate ora da quello punto, o Signori, 1* 
bella gara, e maravlgliofa, che nafee entro quell'Anima 
illultre, ed Eroica fra 1 meriti aviti, ed i propij'. Cono- 
Ice appieno FiuNceseo dc'primi la fublimità, e la gran- 
dczza, e tutte le lue potenze adr-pra per imitargli, rag. 
giugnergli, dipelargli ; c mentre ottiene un fine cosi nobi« 
le, e cori glotiofo, tanto fi avanza da fotte, che Imponi- 
bile fia il giudicare, fe i meriti degli A<-i a Lui (Udo, o 
le Egli medefimo a Loro maggior lultro arreca ili.-, maggiore 
orna- 



ornamento, ta Giuftìzia, la Pietà, la Clemenza fervevano 
ad Elfo in ogni benché minima azione di ficura guida, e 
fedele, e ic al cor reggi mento de traviati d'uopo s'era tal- 
volta del rigor delle Leggi, non permetteva già il di Lui 
magnanimo Cuore, che la pena cadclìc fui capo de* lei con 
tutto il naturale Tuo pefo ; volca beni;! che, icfa quella 
dalla Clemenza più mite, gli ri f vegli» He dal profondo vi- 
ziofo letargo, gli allontanarti: dall'ultimo fpaventcvolc pre- 
cipizio, in cui (lavano per cadere miferamente, e nell'ab- 
bandonato (intiero della virtù gli riconducete. Oh! im- 
magine al vivo efptefla di ottimo Principe, 11 quale, (e più 
d'ogni altro alla Divinità fi avvicina, debbe ancora di Efla 
imitare V adorabil coftume, mentre temperando il rigore 
con la pietà, la morte non vuole del reo, ma la di lui gua- 
rigione procurando cogli opportuni rimedi, ad una perfetta 
felicità lo richiama. Si, che alla perfetta felicità degli a- 
■nati Tuoi Sudditi ebbe unicamente la mira Francesco I., 
facilitando loto ogni mezzo , aprendo loro ogni ftrada, on- 
de potelTero conleguirla ficuramente. Voi, voi chiamo in 
Tcllimonj fortunati Popoli di Tofcana, che i primi folle a 
fperimentar di Fhancesco Clementi filmo voftro Granduca 
le Reali beneficenze. Voi ridite le paterne di Lui continue 
follccitudini , per Io comun'ben dello Stato, per eftenderne 
il Commercio , perche gli Studi vi fìorilTcro delle nobili 
Art!, e delle Scienze, onde lo fp: rito delia Gioventù a! mo- 
dello di Virtude formato, aiheurata rettane la tranquillità 
della Repubblica nel valore, nel fenno, nella falena de' 
fuoi medefimi Figli. Chi mai lo teme foltanto qual Prìnci- 
pe piutiolto , che quale amabiliffimo Padre non lo amate 
teneramente f Ah ! che erano al dì Lui animo tempre gran- 
de troppo naturali te fìcurc colranri regole di ben regnare, 
mentre afficuraoa la fu* Potenza, fa fua felicità nell'amo. 
le de' Sudditi beneficai, non già ne! timore, e nello (pa- 
vento de' Sudditi avviliti, ed opprefìì. Diteci, Popoli dì 
Tofcana, chi di voi chiele oncftamenre gtazie a tal Princi- 
pe, e non l'ottenne? Chi mai ricorfe al Real di Lui Tro. 
co, follìevo implorando ai Tuoi mali, e non iettò confolatoc 
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SI ) Popoli fortunati , ve) predille già il cuore , io mei ram- 
mento, che a riltorarvi largamente della perdita de' panati 
Principi della Rcal Cala Medicea, pietofo il Cielo Fran- 
casco I. vi concedè, allor quando nel primo di Lui ingiur- 
io nelle principali Citta voitre, con alte voci di giubilo, 
fra teneri pianti di lincerà allegrezza, intorno ad Elfo af- 
follati , e per trabocco di vera gioja impazienti, = caro 
Padre, amato Padre = andavate acclamandolo! Oh corno 
bene corri [pnic in fatto alle giulive acclamazioni veltri- , 
ai voliti voti! Che fc la Divina Provvidenza, la quale (ò- 
pra di Elfo formato avea più alti dilegni, lo chiamò dalla 
noilra Tofana all' Imperlale Supremo Trono, ebbe però 
Tempre di noi una viva amorofa rimembranza, e come prc- 
fente alla ficurezza noilra vegliò con inde felli foli tei ludi ne. 
Ma le umili forze dell' inefperto mio ingegno regger non 
pollóne allo fplendore del Soglio Augnilo, e fluttuando in 
un ab ilio di sfolgorantiffima luce 11 confondono, e fi pel- 
dono. Ad altri l'pirki di lab-lime talento dotati fìa conce- 
dato si bella forte, mentre io appena ardifeo di contemplai 
la fola felicita , e la fola gloria , che dall' AuguJro Tuo Si- 
gnore continuamente ricevè il Suol Tofcano , per cui rama 
è lungi, che Francesco I. adorno del Sacro Manto Impe- 
riale il fuo paterno amore dimlnuiffe alcun poco , che anzi 
in mezzo alle cure più gravi lo avea Tempre prefente, il 
volea cuftodito , come pupilla degli occhi fuoi , tutto fa- 
cendo, perchè la tranquilliti di Tofcana non vcnhTe da ve- 
rmi finiiho accidente perturbata , c interrotta ; ed a guifa 
del Sola, Che i benefici brillanti faoi raggi non diffondo 
ibitanto fu i vaghi Giardini , e fopra 1 dorati Palagi > m* 
alle Campagne ancora più incolte, agli Abituri più vili il 
fuo favore comparte ; mentre le fue reali beneficenze alle 
più valle Provincie, ai gran Regni di fuo dominio diventa- 
va a larga mano, non mancava però nel tempo iftcfTb di 
colmare della fua a inabili Hi ma Sovrana Clemenza la Tofca- 
na ancora, per cui tanto imereffavafi il grande, il munifi- 
co, il pietofo cuor fuo. Ed in fatti qua! Tofcano Abitatole 
fi è Dell'Imperlai RcGdciiia di Vieni» umilialo avanti l'Alt- 
C». gufto 



Hi 

gii do fuo Trono , che non lia Irato accolto con tenero pi> 
terno affetto, le Tue vive preghiere non liana Dare beni- 
gnamente cfaudite , o almeno ricevuto non abbia con rag- 
guardevoli foccorfi alle lue più dure anguille un qualche 
pronto generalo alleviamento? Quelle doti Angola ri tóme, 
quelle magnanime gella , e quelle providc ammirabili cure, 
Che fino ad ora mi è dato permeilo di rapprefèntarvi , e 
«lille, e mille altre, che in tempo si anguiio non può riu- 
ieirmi col dovuto decoro di efporre, Tono incitamento 
glcrìofe, ed immortali, ti lo, lo ci-nfeQb , ma a fronte di 
ciò, che debbo rammentarvi, o Signori, non reggono la 
lor pelo, e quali ci fparifeono d'avanci, non altrimenti che 
languirono le (Ielle al comparire del maggior Pianeta, che 
la lor luce alforbifee. Ardeva, voi ben lapete, Darei per 
dire, H mondo tutto in un terribile incendio di crudelillima 
olimaia guerra , che candendoli oltre mifura, andava defo- 
lando le Provincie più floride, Porgendoli per ogni dove 
funeltiflìmi legni del marziale furore. Otti quali intiera- 
«tenie diroccate dalle infuriate armi guerriere, coltivazioni 
fpianate, e difìrutte, Campagne Tema cultura , Famiglie 
piangenti, privare de* loro lodegni, e all'ultima mi feria ri- 
dotte, commerci interrotti, fuoco, fangue, rovine, un og- 
getto formavano ti più fpaventevole , il più lugubre agli 
occhi di tutti i viventi. E la Tolcana? La Tolcana com- 
piangeva bentl le altrui difavventure, ma nelle univerfali 
tempeUe conferve- efia una perfetia tranquillità, una pla- 
cida calma, cui non giunfc a perturbare il nero minacce- 
vole torbine a tanti Regni fatale. Chi la difefe, fe non 
Francesco f Chi allontano da effa ogn' infoilo, chi la for- 
mile da ogni aggravio, da ogni pericolo, da fgni fpa- 
tento per quella parte, le non Fiancaseli? Eppnr Fkan'- 
Cbsco I. in tale incendio di guerra legittimamente impegna- 
to, porca della Tofcana difpotre a feconda delle circoftan- 
Ic de' [empi , e degli affari le più critiche, e le più inte- 
relTanti. Eh' che il pietolìiTimo fuo cuore, rutto tenerezza 
per noi, non fu poflibile, che il lafciaffe In liberta dì pren- 
dete qualunque fiali difpcfìzioDe , che , ancor per ombra , 
concia- 
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contraria fotte al nollro vantaggio, alla nofìra quiete, al 
no:ho intercflc. Che pili? Nella palfata penali ili ma Ca- 
rcilia , non comandò Egli cfprelT.i mente , che col proprio 
leale Erario al difallri 11 riparall'e della medclima , Tenia 
che gli amati Sudditi di Tofcana rifentir ne doveiìero il 
grave pefof Oli gcnerofirà fenia oari! Oh Popoli di To- 
fcana bene avventinoli! Oh Pri.i:ipe veramente grande, 
e degli cneomj degno di tutto il Mondo! Oh F-.-'te ama- 

tiflìmo, oh noi Figli M'. , oli Dio! che fra i dolci 

nomi dì Padre, di Figli, lo fpiriio mi abbandona, lento 
fcl.ianrarmiiì il cuor nel petto al riflettere, clic un Princi- 
pe si glande, sì giurto, si benefico, si demente, un Padre 
tanto amorofo , tanto iollccìto del nollro bene, all' ore dieci 
della fatai notte del decimo ottavo g'orno del Mefe di Ago- 
(lo di quell'Arno 1765. nella Città d'Infpruck, fra le brac- 
cia del maggior ile' i'uoi figli, 1' Arciduca Giuseppe, fcnia 
potere per l'ultima volta veder ['amabile Augulla Conforte, 
lenza potere ai reali fool Figli dare P ciltemo addio , ira-, 
provilamentc moti. Barbara morte, a che furarci primi 
i migliori, e lafeiar vivere i rei ì A che troncare uno da- 
me cosi prczlofo, da cui follenevafi la feliciti di un mondo 
ammiratore inlieme, e adoratore dell' eccelfc di Lui fubli- 
minime qualttadi ì Mancava forfè al tuo ferro , ove pafcerlì 
d'impuro fangue infedele ? Mancavano forfè batbare Pro- 
vincie vauiOìme, ove laziale le ingorde tue brame, la tua 
ferocia implacabile? Ma, che Ho io a rimproverarti, fa 
gli occhi chiudi nel vibrare i tuoi colpi, fc immobile li Hai, 
e forda ai voti più ardenti della mifera umanità? Imma- 
giniamoci, o Signori, fc tanto puote noflro intelletto, in 
quale orribile «ordimento precipitane in un punto P Impe- 
llale fconfolata Famiglia a tal colpo. Sembrami feorgero 
in petto detf'afflitriflimo Arciduca Giuseppe fufeitato un 
fiero tumulto di affetti . gli uni a gli altri oppolìi , e- con- 
trarr e quelli affollati intorno al tenero di Lui Cuore, ur- 
tar 1 in llrane guife , e combatterlo , a dura piova ponen- 
do la fua colìamra. Da una parte l'amor di Figlio per un 
Genitore s) amante, si amato, che fra le braccia )mprov* 
Q.» fife ' 



vilmente gli fpira , reto in tal drcoftanz* p'S veemente 

dalla fona della natura, futiofamentc la fpinge al pianto, 
alle fmanie, a' più doloro» trafporti; ma dall'altra fe gli 
prefenta in aria ma cito fa la Real Dignità, che rammentan- 
dogli li grandezza dell'animo, in qualunque evento non 
mai lontana dal Treno, gli [filagna fugli occhi le lagrime, 
gli Affoga a meno corto i fofpiri , In meno a tali peno- 
fillime anguille, ecco nuovo addito, e più forte, cui per 
refifrere tutto Io sforzo abbifognavi dì fua Virtudc. La 
dolente Augnila Madre, cui giunte già la funefla novella, 
trafportata da una interna commozione dell' agitato fuo 
Ipirito, vola impaziente verfo la (lama ferale, per pafecre 
ti fuo dolore nella villa almeno dell'Olinto Aogufto Contor- 
te, giacché Tel vide rapito fenra il contento di ricever da 
Erto, e ad Elio redimire gli eftremi pietolì fegn'r di pace, 
dì callo fvifecrato amor cnnjugale. Se le fa incontro il 
Real Principe Figlio, e febben tormentato Internamente 
dalla villa e del freddo Cadavere del Genitore, e dell'a- 
maro dirotto pianto dell' i neon foia bile Genitrice Regina, 
pure trafparir facendo (ai volto la giuda trlflezza foltcnu- 
ta decorofamente da un' invitta cofianza , confonde in gui> 
fa il tenero Figlio co) magnanimi! Eroe, che zefiftettdo da 
forte all' impeto de' tumultuanti affitti propri, confola l' af- 
flìtta Madre, efortandola a valerfì de' lumìnofi tratti del 
più fublime forprendentc Eroifmo , in qualunque avveni- 
mento da Lei con perfetta chiarezza manifertati per la la- 
Iute dei Popoli , e pei la tranquillità, e fplcndore de) Con- 
forte medefima, e de' l'unì Figli, non manca alla pietà 
Verfo il Padre, e conferva nel tempo i fi e fio quella fortezza 
di animo, propria di chi fe nato a regnare. Oh cortami 
Veramente magnanima! oh Figlio veramente degno di si 
gran Padre! Popoli di Tofcana, abbiamo In Francesco 
perduto il Tutto, ed in tal perdita dolorofiffima conviene 
pervaderci , che non eflendo noi degni di più lungamente 
godere di un tal Sovrano, la Provvidenza ce ne privo; 
«osi nelle umane eofe addivenendo, che In mezzo appunto 
«' più bramati contenti , la tempo , che lì nudrilcono iti 
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feiw le p'ft belle, le pia felici rperame, qneRe ad un tutto 
funifcono, e noi remiamo in un mar di lutto fàmmeiCi. 
Che altro dunque a noi rimane , fe non fe deplorare enn 
■Ili gcin li , e con abbondanti lagrime quella nofìra aeer- 



fentir nel cuor mio? Ah! che è l'Anima grande, io la 
ravvifo, dell' Auguitiffimo FrbHckco I. , che cinta intorno 
d'immortali celcfti raggi, il nutro duolo contila, e ci 
ragiona Cvs\ > A ebe fpargere, amati Popoli, l'inutile 
pianto? E dove il vofìio ai lord insti dolor vi trasporta} 
Troppo vilmente cedete ai fer.iì, e djl lor pelo gravato 
lo fguardo vofìio li arreda, e non folleva(i a rimirare 
la verità nel (ito più vero profpetto . Voi piangete 
Come Immatura la mia partenza dal biffo mondo , e 
lulìngbiero ; eppure comra ì mìci drfiderj, troppo lungo 
è (lato il penofo carcere mortale , che mi ha trattenuto 
dal riunirmi a quel primo beato Principio, donde partii, 
E Voi piangete? Deh! rafeiugate le pictofe intera pedi ve 
lagrime, e adorate piuttosto col cuor divoto, c grato i 
fa ero fan ti reconditi arcani di Provvidenza, che non lafcio 
lenza conforto , lenza il ficuro fodegno la Tofcana , e 
l' Imperio. Se Francesco I. cercate, rimirate in volto i 
Reali miei Figli ; a Loro affidai di que' Regni la gloria , e 
la felicita, e inficine co' Regni t eccelle Vtrtadi avite da 
Loro coi mio elettipto foflenutl , e avvalorati , Intieramente 
fi ereditarono, e nel loro magnanimo Cuore ampiamente ti 
trai fu fero. La grandezza dell' animo, che nell'avverfe, e 
favorevoli cole gli renderà collantemente uguali a Ce ftef- 
fì; la Clemenza, per cui la delizia, l'amore, la compia- 
cenza faranno de' loro fedeliffimi Sudditi ; la Giultizia tem- 
perata con l'Equità, onde l'ordine delle cofe perfetta- 
mente confervili: un ardente si, ma regolato delio di 
gloria, da cui verranno Incitati ad imitare, ed illullrar 
maggiormente le memorabili ftupetide imprele degli Avi. 
Mirate I' Arciduca Giuiepm «abilito già fui Trono de* 
Romani , picfcclio a reggere col conlìgjio , e con I' operai 



ba dlHavvem 
mi ri/chiara 




. Ma, qual brillante luce impro ".'ir* 
te, qual lieta vece chiarliiima fi fa. 



il grave 
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il grave gelofo incarico dell'Imperia, e per quella parte 
il Mundo pacificato, e tranquillo. Gli occhi volgete alla 
Tofcana, e mirate aflicurara di cfTa la gloria, e la tran- 
quillila nella vafta eccella mente dell' Arciduca Pietro 
Leopoldo fuo Signore, Principe virtuofo, Principe ama* 
bililiimo, dellinato a renderla pienamente felice. Gioite 
per tanto, Popoli avventurati, che io dall'alto Cielo a 
licurcr.ia sottra veglierò fempremai. 

Ed ecco ma ni fé Ilari! gli adorabili tratti della Provvi- 
denza, che la mifera umanità comprender non puote, e 
che fi lagna talvolta del Tuo mcdctìnio bene, che non co- 
nolce. Ecco refo il dovuto immortai premio a FiìaNcbsco, 
eccolo nuovamente fra noi efprcflb nel Prìncipi funi Figli, 
prcfcelti dall'Onnipotente Regolatore della Natura, a fe- 
licitar la Tofcana , e l'Imperio. 

Padre Supremo delle mifeticordie, adorabile Provvi- 
denza, fé le umiliiTime ardenti fuppliche de' voflri fervi» 
dagl'infiniti meriti avvalorate dell' Eterno Unigenito, alecn- 
dcr poflbno all'immortale Divino Trono, deh! piegate ad 
effe, benigne le orecchie voltic; volgete clemente lo (guar- 
do all' Imperio, all' Aulìria, alla Tofcana, che gli occhi 
fidano pieni di (incera fiducia nella mifericordia voltra, 
nella vofìra bontà. Cnnfervate loro per lunghiffimo tem- 
po i loro Augnili Rrali Sovrani. Concedete loro Figli, 
e Nipoti in infinito ad Elfi uguali. Vivano felici, vivano 
beati a volita gloria, a uni vertale coniazione , Ve ne 
fupplir Ivamo pi"llratl al fuolo col maggior fervore del no* 
Aro fpirito; mentre nella feliciti de' Sovrani e certamente; 
ilpolta quella de' fedeli Soli Sudditi, che viver non debbo- 
no, fc non per Elfi. 
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La Tofana affitta per la dtlorofa perdita dell' 
Augufiijjtmo Imperatore Francesco Primo , fi 
concola all' arrivo di S. A. R. il Sereniamo Ar- 
ciduca Pietpo Leopoldo fuo Granduca felice- 
mente Regnante. 

SONFTTI" 

Dell'Amore della annetta Funebre Qui ione, 

I. 

Eia tranquillo il Mar: (bave auretra 

Dolcemente fpiraua a ìncrcfpar l'onde: 

Io dilli allor, a che tener rillietra 

Mia Nave in Porto ì eh abbandoniate, le fponde* 

Scìolfì: ma, ob Dio! che tra impro»vi£b afeonde 
Orrida nembo il Sol: fiera faetta 
L'Albero (chiama, c nel cader confonde 
L'atte nell'arte, e morie ibi mi aipetta. 

Nel periglio maggior benigna Stella 

Feco n'appar, che mi conduce al Porto» 
Fugando al Tao brillar 1' atra procella . 

L'Albero tronco e il mio Siokdr, che è mono; 
L* Ftruria * l'agitata Navicella; 
E' LfiuraLD» il bell'Albo, c il fuo conforto* 




II. 

£ Leopoldo il beli' Aftro, e il tuo conforto, 
Diletta Etrurla; il lag ti molo ciglio 
Sereni ornai, e nel tuo fen ritorto 
Mira l'Augnilo Geni t or nel Figlio. 

Quelli di Fio» a trapiantar nell' Orto 
Svelle dall' Ebro il più candido Giglio.,;; 
Eh! che le vie del Fato il frale, e corta 
Non ginnge a penetrar uman coniglio. 

Veggio Leopoldo in Trono; il Regio Amman» 
A Luì foitien delle Virtndt il coro, 
E invidia opprime » ed I» la gloria acca ilio. 

.Vidi feccarfi, e rinverdir l'Alloro: 

Ond' io, cangiato in bella gioja il pianto t 
Di Frovvidsnza i gran portenti adoro* 



•fili» « 
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ORAZIONE FUNEBRE 

NULI SOLENNI tttQJÌXS. 

DELL'AUGUSTISSIMO IMPERADOK DE' ROMANI 

FRANCESCO PRIMO 

CELEBRATE DALLA 

SERENISSIMA REPUBBLICA DI LUCCA 

Il dì 14. di Ottobre 176$. 
NELLA CATTEDRALE DI ESSA CITTA* 

DETTA DAL SENATORE 

GIAMBATTISTA MONTECATINI 

Patrizio Lucthfie, e Accademico Ofturo 

DINANZI AL SERENISSIMO PRINCIPE. 



ORAZIONE. 



C^uanto 6 con ragione, Serenìflimo Principe, da tutti 
gli uomini faij riputata co fa difficile) ed ardua, c mara- 
vigliofa il reggere i governi , e gl'imperi con lode; e me- 
ritano perciò lumina eftimazione coloro, che degnamente 
a cotanta uffizio foddisfare fi veggono: altrettanto è cofa 
convenientiflima , che tutte le genti, ed ogni nazione, e 
tutta l'umana focieta lì condolga, e s' attrifti quando l'a- 
vara mone toglie via dal mondo i Monarchi giudi , e ma* 
gnanimi , e virinoli, e lodevoli • Perciocché ficcome può 
apportar maggiore utilità al genere umano un gran Prin- 
cipe in picciolo tempo, che non potrebbon fare aflilfEmc 
pedone private, quantunque adorne follerò di flranrdiitaria 
virtù , in lungo corfo d'anni; cosi non può negarli, che 
più danno ferite la ci vii comunanza perdendo un inclito 
Reggitore di popoli , che fe perdette molti privati uomini 
inficine. E fe la Divina Provvidenza folTe lolita concedere 
ad alcuno, per fommi benefir.j e vantaggi recati all'umana 
generazione, vita immortale (u quella terra, certamente 
c da crederli, che ciò agli ottimi Dominanti dovcfTe tocca- 
re in fotte. Or poiché niuna ì tanta eccellenza, tanta al- 
tezza, e dignità di valore, e d'imperio, che poFa fumarli 
alla comune dell'inazione, io dico elTere non folo ragione- 
vole, ma ancora debito e neceflario il noilro prefente do- 
lore, e la trilterra, onde fiamn (iati ingombrati per l'acer- 
ba ed inafpettatilTima morte dell' Augulìiflìmo Imperador 
de' Romani Francesco I, di Lorena: le cut molte, e An- 
golari , e molto eccellenti lodi farebbon troppo grave cari- 
co non che a me, ma eziandio a qualunque altro più va- 
lorofo, e più efercitato Oratore. Per la qual cofa doven- 
do io pur ragionarne fento l'animo perturbarmi»" , temen- 
do forte di non poter fare orazione, che pervenir pofla 
Ri ali* 



(all'altezza delle cófe , che dire per me lì debbono; ni che 
polla i-flcrc accomodata in alcun modo alla pompa di que- 
lla funebre lolcnnirà, alla quale ogni ordine di perfone ve- 
/io eAere in infinita moltitudine intervenuto, ed alla quale 
il Prìncipe Hello deporta la porpora Confolare, ed affilo in 
Trono coperto di bruni ammanti preliede con tanta (igniti- 
catione di doglia, e di rammarico. Oltreché vado confi- 
derando, che meglio per avventura alla religione di quello 
Tempio, ed a quello pergamo fi conscrrebbono Te fa ce r do- 
lali vcllimetìta anzi che quella gramaglia , o l'abiro citta- 
dine (co più acconcio al Senato, alla Curia, ed al I-oro i 
Ma pokhe a Po) place, Sereninolo Principe, feguitando il 

lodi del Monarca defunto , ed è altrui piaciuto imporre alle 
mie debili forze i' incarico grande ; anche a me piacer dee: 
onde Tenia più con pregaie umilmente la clemenza voAti 
di voler benignamente afcoltarc le mie parole mi fo a di- 
oreftrarvi, il meglio che per me Ir potrà, quante e quanto 
grandi follerò le doli, e le virtù ! che adornavano 1-ian. 
céìco I. Imperadore ; le quali in Lui vivo abbiamo ammirare , 
ed ora in Lui morto ne piagniamo amaramente la perdita • 
Sonovi, Se reni Aimo Principe, alcune virtù belle e ma- 
gnifiche e (ignorili fopra d'ogni altra, le quali perocché 
njafìimamenti: a* adoperano nel reggimento de' popoli , e 
degl'imperi, Jegliono regie appellarli. Tali fono la ma- 
gnanimità, la giuftizia, la clemenza, la beneficenza, la pru- 
denza, ed altre si fatte. Quelle ficcome fono efpclc, pet 
dir coi), in teatri più vafli , e più illuminati, s'aggirano 
perciò in una certa più grande, più chiara, e più fplen- 
dida luce. Laonde di loro particolarmente ragionando, io 
dirò cofe a tutti manifcflìflìme. E veramente quale di eiTe 
poteva mancare a Francesco I., il quale doveva averle 
vedute tutte rifplender maravigliofameme , quali tante pu- 
riflime fiamme, nella lira glorro/ìHima Famiglia, nel Padre 
fuc, ne'fuoi maggiori rutti ? Non dee certamente l'uomo 
attribuire in alcun modo a fe dello i meriti degli avi, ne 
per lo valore di quelli levarli mai a vanagloria , e in or- 
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gogtk). E perciò I! lodare altrui per la fola ctirarerza del 
langoe, e per la fola eccellenza de' furi pattati io I) tuo rf- 
fete Icaifa , e mancante, e digiuna lode. Adunque dica 
k. tanto, che grande eccitamento a dover camminare p=t 
la via delle dirute, e belle azioni Tool elTer J'efempio do. 
mctlico de' granai farti, e lo infegnamento de* Padri, po- 
tendo coti l'uomo trovare quali in eafa propria la fìcura 
traccia, che per meizo di noriffitr.e veltigia conducalo nel 
cammino della gloria, fu il Padre Tuo Leopoldo 1. Due* 
di Lorena, le cui iodi debbono edere abbailanta conte a 

cui. Tema cb'io mi prolunghi in narrarle. L' Avolo fuo 

fu Carlo V. Duca di Lorena, il valore e le getta del quali 
ninna lungheria, o eternità di tempo potrà giammai can- 
cellar dalla memoria degli uomini. Che dirò poi di tanti 
altri Tuoi rinomina ridimi Antenati, che hanno fiorito o pef 
felice governo dì fiati, o per gloria di militari imprele, o 
per porpore Cardinalizie degnamente ("ottenute , e che iti 
ìòmma hanno a' tempi loro adornato, ed illutìrato il mondo 
col loro vivere? Ma quando ancora Francesco I. per cf- 
fere (tato dal Padre morendo abbandonato in tenera eli 
aveffe avuto minor agio, ed occafìoni minori d'olìemare i 
dome-Itici efempj d'ogni reale vinù; dovette però receda, 
riamente potertene fornire in abbondanza alla Corte del 
grand' Imperador Carlo VI. d'Aultria ; dal quale fu quello 
Principe giovanetto accolto in tutela, e appretto 11 quala 
indi lì retto fempremai. Quel grand' Imperarlo re, che po- 
lca dirti un puriflimo ricettacolo di giudizia, di pietà, di 
magnanimità, di clemenza, di prudenza, di liberalità quai 
penfieti, quali fentimenti, quali matìimc , quali precetti do- 
vette ispirargli , ed infondergli ? E veramente conobbe 
quanto prima P Auguflo Carlo VI. il maravigliofo ingegno» 
la egregia natura, e l'indole eccellente del giovane Duca 
di Lorena, £ le ottime fpevatwe, e la grandiilima afpetta* 
rione , che dava di fe . Il perchè fubito cominciò a volger 
nell' animo la grand' opera , che poi mandò a compimento: 
la qual opera doveva etTcre la maggiore, la più grave, la 
più importante, la più celebre, la più gloriola di luna la 



fu» augnila vita ; doveva affienare la perpetua feliciti di 
tutti i Cuoi vaftiflimi regni ; e doveva appartenere si d'ap- 
pretto alla profferiti, alla gloria, a tutte le fortune, ed a 
tutto il vivere della Tua nobiliflima , e per ogni conto pro 
giatiflìma figliuola primogenita erede di tutti i Tuoi amplif- 
fimi Dati , Perciocché l' Imperador Carlo non dubitò di do- 
verlo fceglicre a Spi fo della Tua AuguftiiTima Figliuola Ma- 
ria Tcrefa ; e di dover perciò affidargli in certo modo, e 
quali commettergli, e conregnargli , e dargli in guardi* e 
in cuftodia ogni felicità, ed ogni bene della fua elettifiima 
Primogenita , cioè dire del più caro e più amato telarci, 
eh' ci porrne e dovelfe avere ; ogni profferiti di tutti 1 fuoi 
ìnnumcrabili fudditi ; e ( quello che appretto gir uomini gran- 
di fupcra qualunque altra cofa ) ancora la ftelTa gloria , ed 
immortalili del luo nome. Perciocché poco in verità a- 
vrebbe giovato a Carlo VI. Imperadore per poter confeguir 
perpetua loda, e nome immortali la lunga ferie delle cofe 
magnificamente fatte, delle guerre incraprefe, delle vittorie 
ottenute, fc nell'operazione più Importante d'ogni altra la 
fua prudenza, e ta fua fugacità fotter venute meno. Cef 
tamentc moltifiime, c belliilime lodi di Francesco I. fi con- 
tengono in quella fola elezione e delUtiazione, che Carlo VI, 
fece di Lai. Perciocché fa di niellici!, che quel prurientif- 
fimo Imperadore lo avelfe feorto dì gravili pieno, di pru- 
denza, di pietà, di magnanimità , e in fomma d' ogni re* 
gale virtù : e fa di roeltieri altresì , che come tale foffe lato 
feorto e conofeioto ancora dalla (tetta Augulìiffima Maria 
Tcrefa; la quale, Donna veramente fingolarirìima , non tan- 
to per la fmìfurata potenza, per le immenfe ricchezze, per 
la vafiità de* nomini, per lo infinito numero de' ("oggetti 
popoli, quanto per la fublimità delio ingegno , per la l'qui- 
fi rezza delle cognizioni, per la eccellenza d'ogni virtù fem- 
pre è (lata, e fempre farà al mondo maraviglinfiflìma . E 
di fatti egli avea fin allora dato una prova mirabile di fua 
grandezza d'animo, quando per pacificare l'Europa, che 
era in diffenfioni , in' guerre , ed in rravaglj aveva infoiato, 
c ceduto volontariamente i fuoi antichiffimi , c no bili Ili mi 
Ducati 



Ducati di Lorena e di Bar: pei la qua! magnanimità la 
Dieta Generale del Sacco Romano Imperio credette ducer- 
gli rendere con ampliflimi decreti pubbliche giazie; peroc- 
ché avcfie facrificato alla quiete , ed al ripofo unì ver Tale 
à' Alemagua, e d' Europa 1 Tuoi ragguardevoliflimi Dati, ne' 
quali i tuoi Maggiori per la lece rio e più anni avevano 
gloriolaroentc regnato, E' il vero, che qued' arionc di Fran- 
cisco I. potrebbe forfè a taluno parer meno infigne pec 
a'.-er ricevuto in cambio di Lorena e di Bar il Granducato 
della bella , e fiorita, ed egregia Tofcana, Ma tuttavia 
vuoili confìderarc, che molta forra ha nel cuor degli uomini 
l'amor della Patria, molta ne ha la confuetudine , molta 
ne hanno le cortumanze, e le familiarità, e le aroicirie; 
intanrochs s'amano ancora le (lille mura, la ile Uà terra, 
e lo ItetTo aere, dove I' uomo fu generata, nacque, ed ebbe 
la educazione: e perciò dille già alcuno eflcr meglio goder- 
li, in compagnia ancoia di molti, gli onori della propria 
Patria, che (ignoreggiarc fra genti ilraniere. Di che e flato 
Tempre riputato degno di lode l' acconiffimo Ulilfe per ave- 
te antepolto quella fua Itaca, la quale non era poi altro 
che un orrido fcoglio di. mare, alla bella Ifola di Califfo, 
ed alla lì tifa immortalità. La qual colà dee avete ancora 
maggior forza nell'animo de' Princìpi ; condolila chi eglino 
debbano amare eziandio le leggi, gli ordinamenti, le iltim- 
zioni fatte da* loro Padri ; le opere pubbliche da quelli me- 
ditate, intraprefe, perfezionate; i benefizi molti e vaij com- 
partiti , co' quali le furono pubblici migliorarono la condì- 
■ione di tutti, e fe furono privati migliorarono e vantag- 
giarono molte e dlvcrfc famiglie. Ma più partirà meo re lo 
fono per dire quanto folle Francesco I. di tutte le virtù 
regie abbondantemente fornito. Benché l'uomo rafie ni [gli 
tèmpre il fuo fovrano Facitore, e Confervatore , e Signor 
Dio per le qualità dell'animo nodro , che in qualche ma- 
niera pare, che c'avvicinino alla Divina immcnhtà ; nondi- 
meno indubitata cola è, che in nitin grado, e in niana fi- 
tua?iiine gli s'accoda più d' appiedo di quello che facciano 
quei Principi, che con diritta, e temperata, c manlucta, 
c pia- 
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e placida maniera reggono il freno de* popoli: ficcome per 
1' oppofito da lui il più (ì difcoltano, c s'allontanano quegli 
altri , che involti Tempre nell'ambizione, nel furore, nelle 
turbolenze, nelle guerre pare, che non fieno nati per altro, 
e per altro non regnino, che per empiere e bruttare ogni 
cola di pianto, di l'angue, di morte, di Itragc, di rovina, 
di defolamcnto. Ed oltracciò chi è cori privo di fermo, che 
non ami più , e più non lodi , c più non apprezzi il pacifico 
e manf'ucto imperio di Cefar* Augulìo , che per cinquantafei 
anni ftgnoreggiò rranqiiillilfima mente Roma, ed il mondo, 
di quello che ami, e lodi, ed apprezzi le continue guerre 
menate in folla terra per Aleflandro il Magno? Quella ve* 
rità dunque fu pienamente conofeiuta da Francesco L, e; 
perciò il lùo regno e flato Tempre pacifico, e mite, e mo- 
derato fenza defìderio di dilatare i confini, e d'accrcfcere 
la potenza ; governante più come Padre, che come Signore. 
Del che mille efempj,' e mille prove ne potrebbe fummini- 
ftrare la Tofcana a noi vicina , la quale ha potuto godere 
ampiamente folto il fno felice imperio tutti quel comodi , «- 
quei vantaggi, che fono i frutti e gli ornamenti della pace, 
e gli uriliflìmi effetti delle moderate dominazioni. Effa per- 
ciò ha veduto dilatarli fortunatamente il commercio de' Tuoi 
abitatori , accrefcerli , e perfeziona rfi le arti , e mantenerti 
in profpero e lieto ftato la (ùa popolazione, le fue ricchez- 
ze , ed ogni fuo pregio : e ( quello che vaie affa! più , che 
non può dirli ) ha goduto tempre un' imperturbabile tran- 
quillità non danneggiata mai, e neppnr toccata dalle cala- 
mita , che fempre lira fri ria feco la guerra trilla, madre d'o- 
gni di l'ordine, d'ogni maleficio, e d'ogni feiaguta: coti che 
etfendo Iran Italia tutta per Tua fomm* difavventnra dall' 
anno 1741, fino all'armo 174*. travagliata da non interrot- 
te guerre fanguitioliflrtne, dalle quali poche furono quelle 
parti di lei, che non rioewener danno, ed oltraggio in qual- 
che maniera ; potè però 'a Tofcana andarli* efente, e man- 
tenerli intatta, ficcarne una p irridi ina e calriffiraa vergine in 
mezz o 1 difordinc, e le diffolutme. Ma quantunque FkaN- 
«Kco I, aoMffe, come fàggio, la moderazione, e la tran- 
. . quUIÌtà, 



qnìllltà, t la pace; non Ignorava però le cote detta guerra, 
conofcendo ottima mente, che- quella ciiendo molte volte ne- 
ceflaria per la confervazione de'fudditi, degli Dati, e de' 
proprj diritti non può etfer Principe compiutamente lode- 
vole colui, che non ne fappia ia diffìcile arte; e che non 
Ila fornito di qnell* acutezza di mente , di qucll'efpericnza , 
e di quella fortezza e prodezza, con che le militari imprefe 
lì pcnlano , e li divifano , e s' efeguiicono. Non lafciò però 
d' efcrcttarfi più volte in gravillimc e pericololifiirnc guerre 
ccnducendo fortillimi efercitl alla difera, e per la gloria o 
del Tuo AugulìiiTimo Suocero, o della fua porentidima Con- 
forte. Della qua) cofa io chiamo in tellimonio I' Ungheria, 
il Boemia, l'Aulirla, ia Baviera , ed altre parti d'Alema- 
gna, laddov'Ei condulie felicemente eferciti numeiolifliml , 
e guerreggiò con tanto valore. Ne chiamo fpccialmenre in 
teflimonio la Città di Francfort , che fu per Lui liberata, 
dal timore delle o fi ili armi, acciocché porcile pacificamente 
adunarvi!) la Dieta Elettorale del Sacro Romano Imperio; 
la quale piena d' avvedutezza , e di fapienza conlìdcrando 
efTeriì in Lui unito il fommo merito di quella liberazione 2 . 
tanti altri prìfiini menti Tuoi, non dubitò d) doverlo eleg- 
gere ad Itnperadore, e pensò di provvedete cosi eccellen- 
temente alla tranquilliti, ed alla felicita deli' Alcmsgna. 
Ma certamente non può negarli , che Io flato pacifico e 
tranquillo dia alle virtù del Principe, s'egli ne ha, mag- 
gior adito, ed opportunità maggiore di fiorire, c di rifplen- 
der belle , e leggiadre ; laddove fra i pcniìeri , e le occupa- 
zioni della guerra molte di loro appena poffono avere aleuti 
luogo: in quella guifa , che nella ridente Primavera a' tem- 
perati raggi del Sole, al moderato forno de'piacevoli ven- 
ticelli , e al lento cadere delle feconde piogge ogni colle , 
ogni prato , ogni bofeo lì rinverde , e frondeggia , e fiori- 
fee: e per contrario il rabbiofo furore degli Aquiloni, c 
le gelide pruine del Verno fanno, che la naturai vitti) dell' 
erbe, e delle piante fi retta in loro, e 11 riconcentra. Sic* 
come dunqoe Francesco I. era adorno, qnant' altri mai fof- 
fe, di doti, e prerogative mirabili t cosi tutte hanno potnto 
S nella 



nella fua quieta, e temperata, c mite dominazione manlfc- 
(tari! pienamente, e produrre jllullri effetti. Fra tutte ie 
virili, che adornar poffono uri gran Principe, fenza dubbio 
dillinguefi, come un altro lucenti liìmo , la liberalità, liceo- 
me- quella, di cui nìuna cofa è più accomodata alla natura 
degli uomini, e di cui niuna cola è più atta a conciliarne 
l'ammirazione, la riverenza, c l'amore univerfale. Anzi 
a dir vero il Tuo «olio è tanto piacevole, e tanto pieno di 
vagherà , e di lulìngbe, e di grazie, che fpeffe volte molti 
hanno potuto latto 'I velo di lei (che'n fc (ietta È pura, e 
leale, ed in nocentini ma ) mafeherare iniquiflime frodi. E. 
perciò fappiamo, che anticamente in Roma molti con l'ap- 
parenza della liberalità coprirono, e tratterò al loro malva- 
gio fine le nere ingialtizie, le (celle tate oppreflìont, le fn- 
Uefliflime ambizioni. Francesca r. era perfettamente libe- 
rile; perciocché donava continuamente in gran eopra , e 
donava a quelle pedone, nelle quali il valore, o la povertà: 
Chiedevano premio , o focenrfo ; e donando non (blamente 
non voleva nascondere alcun vizio con quella bella virtù, 
C non cercava con elTa ne le Iodi, ne l'altrui gratitudine; 
ma ancora con fommo ftudio procurava, che le genti per 
Lui beneficate dovelTero ignorare il loro benefattore, quali 
che i fuoi benefit, e' fuoi doni fpon rancamente fonerò iti 
nelle- loro mani. La qual cofa veramente e quella-, che 
rende perfetta d'ogni patte- un' azione liberale; concrollra- 
chè in quella maniera fi tolga altrui il pefo non leggiere 
cV ringraziamenti , e della gratitudine ; e la beneficenza per- 
ciò divenga molto più piena , e più grande, e più magnì- 
fica. Ne perchè Ei fotte liberaliHiroo , ficcotne di verità 
Egli era; non peri trafeorfe mai, come fpelìb interviene, 
nella vanittìm* e nocevole prodigalità: e mai non s'allon- 
tanò da quella conveniente mi fura , cui la vera liberalità 
ama , e- tknfi cara- in ogni tempo . Perciocché i confini di 
qucll" egregia virtù , fc bene non vi lì guarda, fi valicano 
tgeirolraente e fi perviene tolto alla prodigalità, pofeia alla 
mancane, indi alla cupidigia, e all'avarizia, dipoi alle. 
Hglulliiiìe e alle fovcrchìerie. Da! qual dannofo errore fi» 
Cola 
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ere) lontano Francesco - I., che anzi ms nt ree hi eia bcn,.fi,- 
eentiflìrno, penfava tuttavia diligentemente, c procurava di 
poter profeguir fempre ad elTer tale; e confiderà va quali e 
quante urgenze pollò no con faciliti fopraggiugnere a' po- 
poli , agli dati, a' Monarchi'; ni. potere eiter Principe fa- 
tto colui, che non irti» fempre pronto a provvedersi e a 
ripararvi; ne potervi/i le più volte provvedere, o ripara- 
re, fe non con le ben adoperate ricchezze. In vano perciò 
negli flati a Lui foggerti li inoltravano minaccevali , e me- 
navan terrore le dilgratie, e le calamita . Può /armeni; 
ampliffima teftimonìania la Tofcana, la quale (per tacere 
d'affai altre occorrenze ) quando, due anni fono, quali 
tutta Italia fu da orribile carefiia infinitamente travagliata! 
ed afflitta, poti per la provviden?a, e con la opulenza, c 
con la liberalità dei fuo Signore fchivare i danni, che anche 
a lei minacciava quell'orrido mofho,-e eoo la lieta abbon- 
danza discacciarlo e allontanarlo interamente da fe. Non 
ragiono di cofe, che fieno da noi o per tempo, o per luo- 
go difeofle. Noi pure, Sere nidi mo Principe, tremammo, e 
sbigottimmo in vedere da lungi la fmunta , e pallida, e lut- 
tuofa faccia di quella cheta, ma troppo terribile dillruggi- 
trice di Città, e di Provincie: e ringraziammo Dio, che 
non la vedemmo più d' appretto merci la fomtna provviden- 
za del Senato; il quale, coni' i fempre fapicntiflimo , eoa 
lodevole profufione per falvare il fuo amato popolo non du- 
bitò di dover rendere i pubblici tefori feemi di molto oro. 
Io vo tramortendo con troppo affrettato paflo le maravi- 
gliofc, e quali divine virtù di Francesco I., le quali tante 
e tanto belle fplendcvano in Lui, lìccome rie' lictiffimi cam- 
pi fotto l'ardente Sole biondeggiano le mature fpiche. Non 
poche però fono quelle, che caniniinando io innanzi mi sfug- 
gono fen7a eh' io neppure le tocchi. Ma non per tutto que- 
llo accader! certamente, ch'io lafci a parte la fua (ingoia- 
le affabilità, e foaviti, e dolcezza, le quali Egli fempreraai 
voile, che foflero la fua parte propria, S' ingannerebbe 
d'affai chi pentitile, che l'alterigia, e'I fallo, e la nerez- 
II, e l'orgoglio, e la fuperbia appartener potettero in al- 



cuna maniera agli animi grandi, o convenir mai *' era» 

Prìncipi: and quelle brutte, a vergognofe affezioni nafcon' 
ordinariamente dalla viltà, e dall' ignoranza , e dalla dap- 
pocaggine , e dalla foltezza. Francesco I. fì dimolìrava 
vers" ogni fotta dì perTonc Tacile, umano, gentile, benigno, 
ed amabile. Noi Tappiamo con quali dirnofl razioni di cor- 
teda, di favore, di benevolenza ha Tempie accolto gli Am- 
bafeiadori , e gl'Inviati della Repubblica nollra. Il che io 
dico ancora con più franchezza, e con più lìcurezza di qua- 
lunque altra cofa, eifendo cenifliuio , che molti, i quali 
m'afcoltano p re fente mente , Senatori gravifliml, potrebbon 
fare di ciò ampia tetìimonianza o per averne fatto prova in 
fe, o per averne udito favellare più volte o i fratelli, o ì 
parenti, o gli amici. Ne ancora lafcerò in difparre l'a- 
mor fìngolarilfimo, che ha Tempre avuto verfo le buone ar- 
ti, le utili fcìenze, e gli fluii) tutti delle lettere. Quelle 
arti, e quelli lìndj (ìccomc ornano, ed abbellifcono la uma- 
na natura , e tendono a migliorare la condizione no!)ra , e 
Con piacevo! maniera ne Tanni conofeere la bel li (fi ma , ed 
Incorrotta verità; fino però dlgniffnni" della benevolenza, 
della protezione , e degli ajuti de' Princìpi , Da loro cer- 
tamente debbono difenderli, confermarli , accrefcerfi, dila- 
tarli, e (tabllirfi. Francesco I. è Rato Tempre grandiffiino 
amatore, e protettor delle feienze, e delle leticte, e per 
recarle innanzi ha intraprefo coTc ardue, e difficili, ed ha 
verfato incftimabili refori . lo non v' accennerò altro , Se- 
leniflimo Principe, fe non quel Tuo famofo Mufeo di cofe 
naturali guardato con alta maraviglia da' viaggiatori , ed 
o Servato con fomma utilità dagli uomini letterati; e quella 
fua raccolta rarirtìma, a piuttolto unica al mondo di tutte 
le monete coniate dopo '1 tempo dell'Imperadrar Carlo Ma- 
gno, la quale fempre dovrà elfere infinitamente utile alla 
Cronologia: e que* giardini maravi?liofì, dove fono tutte 
le piante Angolari dell'America. Quante poi belliflime, ed 
Otilillinte efperienze per fno comandamento fono (late fatte! 
Quanti feienziati uomini A' ordine feo fono flati inviati nelle 
limotilfime parti della terra a fare offervazioni di grande 
impoi- 



DigiuzM Qy Google 



Importarli!»! Quanti uomini dótti, eri crucili fono fijii da 
Lui con premj, e con onori, e con gradi arricchiti, ed ac- 
qrcfciuti , e decorati , ed eia Ira ti i Ma dove UCcio io la Tua 
incomparabile prudenza , la quale non polio non ammirare 
quando confiderò , come fapcua tenere in concordia , ed in 
unione, ed in armonia i membri dell'Impero, i quali tutti 
amavano ugualmente, e riverivano, ed onoravano il loro 
Supremo Capo? Dove lafcio la giufìizia, fenza cui ninna 
cola può cfiVr buona, o lodevole, e la quale mifchiata con 
la foaviifima clemenza fu in ogni tempo fu a cara compagna ? 
Dove lafcio la magnificenza, che fempre fplendeva in l ui, 
e nelle fue opere fommamente, ma fopraitutto (ì fece ve- 
dere quand* Egli fu coronato Impeiadorc in Francfort, e 
quando nella medefima Città fu in lua prefertza coronato 
Re de" Romani il fuo Augullifiìmo Figliuola primogenito 
Giufeppe: con che gli Fu delibato un tal fucceilor ned' Im- 
perio, che fermamente farà per adempiere tutte le migliori 
fperanze d' Alemagna , e del mondo ? Dove lafcio la Tua 
infìgne pietà, e 'I patrocinio, che fempre ha tenuto della 
noftra fantifftma Religione» Dove quella rat* moderazio- 
ne d' animo confcrvata da Lui Tempre uguale c nelle prò* 
fpere , e nelle avverfe cofef Tutte quelle si chiare virtù 
di Francesco I. erano da una paterna tcncniTima carità; 
che in vero e la virtù primaria, c principale, fenza la qua- 
le farebbe inutil cofa 11 pofTrdcre le altre-, erano, dico, 
come da foaviflìmo vintolo legate inficine , ed erano da 
lei animate , rette , governate , guidate. Quella fra le 
altre riluceva in [ni ficcome la bella Efpero infra i Piane- 
ti : fi diftingueva ficcome la dilieata rofa tra' molli fiori : 
s' innalzava ficcome I' altera Aquila l' innalza fopra le lette- 
le volatili. Aitai argomenti, ed affai efempli io potrei di 
leggieri addurvene , Sercnlflìmo Principe, ma fovraflando 
fieramente il tempo alla oraiinne mia uno folo dovrà Ilare 
in vece di tutti . Le acque fnprammodo gonfie del Danu- 
bio avevano nelle vicinanze di Vienna oltrepafTato i loro fò- 
liti confini, ed aperteli nuove vie avevan' occupato tutto 
quel Sorgo, che nominali Leopoldltadt. Squallidi gli abi- 
S 3 tatorl 



t.noti rifuggiti nelle fommltà delle cafe non temevano (o* 
lamente il furore degli orgoglio!! flutti, ma eziandio dubi- 
tavano doverti privi à' ogni foccorfo morir tapini di puro 
Dento, e di fame. Niuno v'era, che volelfe a rilchio di 
fai vita portar loro per mezzo le onde follicvo. Solo 
l' Impera dorè commoffo dal pericolo di que' niiferabili tuia 
paventò d' affidare la fua preziofa vita fopra fragi! navi- 
glio carico di quanto poteva fai d' uopo a coloro, e ira- 
verfare l'orrida piena, e apportar loro foccorfo, aita, e 
folle v arato t o . Qucfi" azione di Francesco I. a mio pare- 
re vince, fupera, e lafciafì di gtao lunga indietro le p:ù 
lodate iroprefe de' Monarchi celebrai iifimi . Perciocché io 
r r.io , che nella fomma aliezta de' legni , e degl' impetj 
(a cola più docile, e più rata, che altri li renda pieghe- 
vole agli llimoli della codi pa Aio ne , della tnifericoidia , e 
della caiità, e fi rammenti d'clfer non folamente- uomo, 
Dia altresì Padre d' infiniti Domini, di quello che fìa E'afpU 
tate a cofe ogni di più magnifiche, e più fubliml, Soglio- 
no molti eflenuarc, e feemare , e diminuire le virtù, e le 
lodi de'gtan Monarchi, e buona patte attribuirne o a' 
Comandanti, che' loro eferciti felicemente condulfero ; o 
agli Ambafciadoii , che gli utili trattati ncatono al deli- 
derato fine i o a'Ciudici, che 'a diritta i u I . j feppero, 
e voilern incorrottamente dilocnfarci o a' Minili ri , che le 
laudevoli ordinazioni divifarono, ed efeguitono ; o a'Con- 
llgUcti, da'qual' le ottime cofe furon loro a tempo fugge- 
aite, e Ìnfcgnate,e additate- F. veramente n i poifono 
i Regnanti, ancora che il voleffero, fare da fe tutte quel- 
le infinite cofe , che al loro eccellente uflì/io appartengo- 
no: onde hanno melitelo di perfone, le quali le veci loro 
degnamente (ottengano, e diano loro, quando I' occalione 
il richiede , opportuni configli . Ma , comunque fia, lo ftcf- 
fo fetglier quelle perfone dotate d'acuto ingegno, e di 
molto fapere, e tali che nuli' altro in ogni cola, procacci- 
no, fuor folamente la felicità de' fudditi, e la gloria del 
loro Sìgnnre, quanto grave, e quanto importante, e ma- 
lagcvol pane del principato fìa è cofa per fe manifeftiflìnia. 
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Efla richiede indubitatamente una (ingoiare pervicacia d' in- 
gegno, una matura efpcrienia di cofe , un giudizio confu- 
maio, ed una prodigiofa quantità di cognizioni rariflime e 
maravigliofc. Io vi dico pciò , Sereniliìmo Principe, cha 
Francesco I. ha faputo ottimamente compiere quella dirli- 
cultofa parte della monarchia; poiché tutti i Tuoi ininidri 
fono flati Tempre dignìflìmi di Lui, che gii eleggeva- Otti- 
mo Signore fcivito da miniìtri ottimi è alTolutamcntc tutto 
quello, che fa d' uopo a coftiruire ia compiuta felicità de* 
regni. Di tanti fuoi chiaritimi miniiiri uno fpecialment* 
mi piace di nominare, che fenza dubbio può valere per 
moiri. Qiieft' è 1' Eccellcntiffimn Signor Marchefc Botta 
Adorno, il qual certamente vince, e trapana d'aliai ogni 
loda, che per me dare gli (i poterle. ; ed il quale ha retto 
molti anni il governo commcflogli del Granducato di To- 
fcana con tanta giulìiiia, con tanta prudenza, con tanta 
faviczia, che ha faputo render quei popoli al tutto felici, 
e beari ; Sodisfacendo cosi pienamente alla volontà di Ce- 
fare ; il quale con ogni fuo defiderio ha feoipre cercato di 
profperare appieno tale fua belliflìma Provincia. E di fatti 
peritando Celare, e volgendo continuamente in animo di 
volere fìabìlire la durevole, e perpetua feliciti della Tofcana 
fua venne in determinazione di fare la più grande, la più 
fcgnalata, la più utile, la più paterna opera di tutto il vi- 
ver fuo; la quale doveva, ficcome colmo e corona di tutto 
le altre fue belle e laudevoli , e glorio fé azioni , recare, O 
donare, e confacrare il Tuo gran nome, e l'augura fua vita 
all'immortalità. Adunque deliberò d'affidare il governo, 
e l'amminiltraaione, e 'I coniando di osi egregia , e cesi 
florida fua Provincia, e di deilinaroe 1 , e aflrgnarnc la fue- 
ceifione , c il dominio dopo la Tua morte al valorofi/lìmo , 
e per ogni ragione digoillimo Reale Arciduca Pitrao Leo- 
poldo liio dileitillinio Figliuolo fccondogenito ; accoppian- 
dolo con fortunali matrimonio alla nobililTima , e per mille 
titoli ragguardevoliffima Reale Infanra Donna MaMa Luna 
di Spagna. E veramente come avrebbe potuto meglio (od- 
disfare, e compiei; quel fuo gran dcGdcriOj che aveva , di 
felici- 



felicitare in perpetuo la Tua Tofcana, che con aflegnarle prì- 
inieramenie un Principe, e Signor proprio, che nel fuo fe- 
ro vivendo , e regnando le lue indigenze vegga, e con pro- 
vida mano vi porga pronti filmo rimedio, e riparo, e con 
la fua Reale pre ferma polla bearla; e poi darle quel Prin- 
cipe, in cui (i veggono tutte quante adunate infieme, e con- 
giunte in maraviglio^ maniera quelle prerogative, quelle 
doti , que' prtgj , quelle virtù , quelle laudi , che dìtgìuntc, 
e divile, e fparfe in moltifTimi ballercbbnno a render cia- 
feuno di quelli mirabile e conirnendatiifimo f Ma «ime! 
Sereniamo Principe. Oimè! dico, che quella infigne ope- 
razione di Celare; quella opera, per la quale Egli non me* 
no, che per ogni altra fua gloriofa azione, fino che durerà 
il mondo, dovrà, andar chiaro, e lodato per le bocche delle 
genti, e roaflìme per li ringraziamenti, per le benedizioni, 
ed acclamazioni de' popoli della Tofcana , è fiata fìccome 
fuol effere il più dolce, e più foave canto del Cigno, che 
è preflo a finire la fua vita ; è Hata Recome fuol edere la 
più pura, e più limpida fiamma della fiaccola, che e vicina 
ad cllinguerft , è Data lìccome fuol elferc il più accefo , e 
più rubicondo raggio del Sole, che tramonta. Perciocché 
negli ftefli giorni di quelle si liete, e si fuperbe nozze; in 
mezzo il folleggiare più (bienne, e più magnifico, che di- 
Te, o immaginare fi polla; quando la comune allegrezza, e 
giocondità credealì elfer d'ogni parte compiuta; mentre 
tutto nella Città d' tnfptuck fpirava gioia , gaudio , celebri- 
tà , fcllegg ; a mento vrnnc meno improw. fa mente a Hai ita , 
ed oppreila in un tempo Hello da inconrralabil colpo d'nc. 
eulta morte la prctiofa vira dell' Augurtiilimo Imperadore, 
ed ogni cofa cnlmoni fubitamente di fpa.enro, di dolore, 
dì trlttezia, di lacrime, di livida , di dclò'aiione. Ahi co- 
pie i notti penfictl feotgono poco lungi, ed altri d'ItugRe 
in un punto quanto l'uomo ha con lunga pma fabbricati ! 
Ahi come le umane allegrezze fono tutte fallaci, e mancare 
ti, e sfuggevoli ! Ahi come fono femprc innememente vi- 
cini il ridere, ed il piangete! la pregia ti (li ma vita di 
Francesco I. Imperadore tutu da Lui condotta per le vie 
della 



della virtft , e dell' onore, e falle diritte , e belle , e lo da te 
azioni e mancata In età ancor frefca, è mancata quando 
parc»i che Egli fotte pervenuto al eoo feg ai mento di tatt* 
i tuoi defiderj, e mancata quando pareva t che fotte giunto 
al colmo della felicità , e della gloria ■ Ma , per richiama* 
ic oramai la orazione cola d' ond' ebbe princìpio , da quelli 
brevi lineamenti, ch'io vi ho inoltrati, Screniflimo Princi- 
pe, delle motte, e molto Angolari vini), che adornarono 
il grande Imperatore Fbancesco I., vedendo quanto Egli 
fotte c magnanimo, c moderato, e benefico, e prudente, 
c giallo, e magnifico , e pio, e dotato d'alto ingegno, e 
fornito dì giudicio rat itti mo potete agevolmente raccoglie- 
re, e inferire, ed argomentare quale, e quanta perdita ab- 
bia fatta il mondo nella fua immatura morte* Per la qual 
cofa a gran ragione ogni «omo fi duole, s'affligge, c ti 
rammarica, e voi a gran ragione, Sereniamo Principe, 
avete con la folcnniià. di queft' efequie il vollro alto, ed 
amaro dolore voluto dimottrarc, accumulando con I' uni- 
versi danno ancora quello particolare della Repubblica no- 
li ra , la qual e tettata priva di cotanto Difenfore, e Pro- 
tettor fuo. Pur nondimeno fc in meno a si fiero- lutto può 
darli alcun luogo a contolaiione noi certamente dubbiamo 
prenderla dal cóntiderarc , che morto l'ottimo Imperadore 
Francesco I. ci rimane peiò viva, e gloriofa la fua Augu- 
tlirtima Confane Mari* Teresa invittiflìma Reina d'Un- 
gheria, e di Boemia, ci rimane vivo, c gloiiofb il R ea [ 
Primogenito Giuseppe, che ora fc Augufl (Timo Imperador de* 
Romani; ci rimane vivo, e gloriofo il Rcal Secondogenito 
Pietho Leopoldo, che ora fc Screniflimo Granduca di To- 
fcana; ci rimane in fontina la numero fa A ugola Famiglia, 
in cui tanta pane di mondo ha cosi giulìamcnte fondato, 
e noi ancora fondar dobbiamo ogni più lieta fperanza. Ed 
oltracciò" a me pare di potere elTer (icuro,'chc quella be- 
nedetta, c gloriofa Anima accolta nella teatini ma Abita- 
zione Cclefle ne dica fino di colalsù , che alle Tue virtù, 
alle l'ut allotti, ed alla fua vita più delle molli lacrime, 
c dcgP inutili lamenti ti convenga il confermare una per* 
pciua 



peto* onorala memoria iì lei. Qyeflo ecramente e qaeW 
atto di eflimaiione, e quell'uffizio, che vuoili predare agli 
Uomini fornmi dopo la loro morte. Adunque ancora noi 
onoriamo le tante virtù dell' Augii dilli ilio Francesco I. eoa 
ièrbarne in perpetuo viva, e frefea , e verde ia ricordan- 
za; e preghiamo il Sovrano Datar rj' ogni bene, eoe gli 
piaccia concedere al mondo aliai Principi ottimi , ficeom* 
Egli è dato; e confermare alla Repubblica noiìra, fino che 
i fccolì dureranno, il prcziofo dono della fua dolciilìma 
liberti. 
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He! Veflibtth Jet T empio alla Jiniflra delia Torta maggiore 
ieggcvajì la fegutnie Infernitae, 



MEMORIAE . AETERNAE 
FRANCISCUS . P1UMUS . CAESAR . P. Aug. F. 
Julius . Migiunimiis . Liberali; . Mitis • Si pieni (V. 
Finenti)*. Germ. et . Hier. B. Latti, et . Bar . D. Hett* 
M. D. Leopoldi . t- Loitl et . Bar . D. F. Mar. Terelisc 
Auilriacae . Aufi. Ung, et . Bob. Rea. lavithe 
ConjuiiK . cium . Oemponti . Pet. Leopoldi Aullriaei 
F. fui . Principi* . juvemum . et . Mar. Atoylìae 
Borbon. Caroli . III. Hifp. et . Ind. R- F. Inclutae 
Aufpicatis . Nuptiis . in . maxima . eelehritaie 
Fraeeft . improvilb . et . immaturo . funere 
Uxori . SanSil*. FF. Goriolis . Nurub. Optumis 
Fam. Aug. dcliciis . Orbi» . Terrarum . Popoli* 
Amantifs. ereprus . eli . A. D. XV. Cai. Sept. An. Nat. 
LVI. Meo- Vili. D. IX. Re S ni . S. An. XIX. Men. XI. D. V. 
Eheu ■ ile . fera . non . fleilenda . tulecunt 
RESPUB- LUCF.NSIS . IMPERATOR1S 
De fiderà tifi, mimi bus . cum . liciumis . julla, .. 
Perfolvir . Pria. Id. Oflobr. An. puffi . Chiifl. . : t 
Nat. MOCCLXV. 
ime le fipreppofie Inferitomi fiao fiate fitte 4«lt Aulire me- 
defitto dell' tiMJSÙwr-»"-. ì vj.v , . -..^ . . 

Patimenti nel Vedibulo alla delira delta Porta luddetta lì 
leggeva la Tegnente Elegia ftata comporta dal Nob. Kg. 
Vincenzo Minatoli Pattizio Luochefe, Accademico Oicuro. 

E L E GÈ I A. ' 

.' leu'. nugnamaut. fatojercnjìut. aceti* : 1 ' 

„ Carfar ab bumana ceffi in «tira via. 
Aeterna ut peteret , terrejlria Regna reliquit , 

Trtdidir &■ nato- feepira caduca fan . 
Qaif mage munificurf quir Principe mtier ilfot 

Quit stagi: beni toio juftiir in Orbe fuit? 

Flthilir 



Flebilir amijfum quiriti!* Germania Uggenti 

Amijfum querìtur moefttt Vi**** Patrem. 
Omnia lucilie babet : moerent Natìque Hurufqne , 

Regalifque domar «il nifi trifie fbnat . 
Tu tamen ante aliai, Conjux mtejtijjìma lager , 

Proh dolor! heu! tanto qaefln carne Viro, 
Quìr lenire tuum poterit , Regina , dohrem t 

Qui; finem lacrymit impopòjfe tuit f 
Illuni etiam Monte t , illam vaga Flumina, & Muti 

Hajadet in moefiìr fiejfe firuntur aauis. 
Sei magis atque Oenut , fcptcmplex jlevit , 6- I/ler, 

( Et fubtto lacrimi! imumuere futi ) 
Qui [aera coeruleo vexerunt Corpora dar/i, 

Augutloi inter tontumuUnda Patres . 
Noi quoque Patronati Lucenfet flemut adcmplnm, 

Et juflar Patri falvimui exequiat. 
Magna tamen tantoi minuunt fblatia lut7ur t 

(Jaflura imminui fi modo tanta potefl ) 
Qupd juveaile caput patrio diademati cincin* 

Regna tener Natili non Genitore minor, 
liti , ftu tongg Populor in pace fovebit , 

Crandia fervatae Praemia patii ernnt. 
Sive fit infida btttnm cum gente gerendum , 

He finei magni profiret Imperii. 
J&e non qui Tufct moderata* frena Leoni; t 

Fila, Pater Populi , deticiaeque fui. 
fcmperat egregiam patrie mrtutibut Urbem , 

Vrbir tb- antiqua firma , & auget opei, 
£t fibi dtvotam praelinti numine Lucam 

Prouget , at fiudi* Frater ulerque pari, 
'dfagufiarque domai protefta potentibui armit \ 

Semjcr era foelix, libera /emper «rit. 
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N od e si agevole cola l' cfprimere In corta Frale la com- 
mozione, il diipiaccre, l'uniserfal turbamento, che cagionò 
in quella Real Dominante la infaulla nuova della improvifa 
mone di Franchsco I. Imperator de' Romani, e Gran Duca 
della Tofcuna, Pure a darne una qualche lontana irnagine, 
parve avverato quel detto di Lucanof r), ovvero quella di 
Urania riferito da Marco Tullio (i), che a Ciel fereno dop- 
piando tatt' improvifo il tuono , e Itrifciando acce fa la fol- 
gore , empie di gelo l' cfTa degli frettatoti , quali rimangonfi 
in volto abbronzato, in membra difcÌolte,in cuor palpitan- 
te (3). Nullameno, la dovuta proporzione ufando, avvenne 
allo (coppia del funeftiilimo annunzio. Stava la bella, e lie- 
ta Firenze atltHendo macchine, fuochi, e felle, onde appa- 
llare al Mondo la interna gioia, il giubbilo, conche dire- 
gnava ricevere il novello fuo defid era f filmo Principe; quand* 
ecco la mattina del 23, Agoito lì fente la ttoppo certa im- 
provifa morte di Francesco, accaduta in Infprock la notte 
antecedente il giorno 10, dello fi e fio AgollOi Quindi (lordi- 
li, medi, confuli i Nobili , i Cittadini , i Plebei , guardavanlì 
attoniti In volto lia nel dare, o nel ricevere la trilla novel- 
la, e tutti dal menomo al maggiore, d'ogni età, d'ogni 
condizione, d'ogni fello, con fnfpiri, con ammirazioni, e 
con finghiozzi ad evidenza moftra<<-ano la intenfione, e la 
quantità del loro rammarico, che allora meglio cfalta, e ma- 
nife 11 a la gloria verace di un Cangio Regnante, quando vie- 
ne non da forzato timore, o da privata fperania, che man- 
A 2 cano 
(0 Fjaicuie Carlo tteitam fiat nubibus uìlit Palmiti. Lib. L 
Pharfal. 

(1) Aut cam trtrihilt percafai filmi** Civìt luce firmanti vita- 
Ih lumina liquìt . Lib. I. de Divinit. 

(ì) Fécirt wnbsjlac vallai ttrum, muti manul iiffolventtr , & 
une (or (ftabefc:( . Ila, 11. 
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cario al mancai del Sovrano; ma dal (incero e fchretto amo* 
re, che fi meritò col placido e favio, c giallo Tuo regnarci 
Quegli peiò ili cui face il e più afpro governo c trattamento 
il dolore , egli è da creder , che folle il Signor Marefciallo 
Marchcfe Antoniotto Bona Adorno, per gli airi fuoi meriri 
e i tanti fcrUigj fuoi, e per le (ingoiar! Aie doti e Sirtù dal 
defonto Cefarc teneramente amato, e dopo ì molti impie- 
ghi e uficj di guerra, non meno che di pace, con forati» 
fedeltà, ed ugual celo e affetto adempiuti qui collocato nel 
grado dì Reggitore, e Capo al Governo della. Tofcana . Ri* 
avutali la Eccellenza fua dall' Immenfo dolore, da cui fentifli 
prellochfe abbattuta ed oppreifa, diede fubito gli ordini op- 
portuni di uni ver fate dovcrolidìma rimoflranza , e col gene- 
ral Tuono delle campane, e col pubblico lutto di tutta I* 
Nobiltà, e dei MagHlrati, riferbando il di più all'arbitrio 
dell' Arciduca d' Aullria , Principe Reale d' Ungheria « di 
Boemi-n Pietro Leopoldo, novello Gran-Duca di Tofcana. 

Giunto Egli in Firenze la mattina del 13. Settembre* 
irniente colla Reale Infanta di Spagna Maria Luisa di Lui 
Conforte, e ricevuto dall' imroenfo popolo con viva, e con 
tali dimodtazioni di allegrezza, che traforo dall'ottimo di 
Lui cuore le lacrime, non rardò molto a penfarc alla cele- 
brazione delle Efequie ad un tal Genitore ; che anzi ne or- 
dinò fubito al predetto Signor Marcfciallo fuo Maggiordo- 
mo Maggiore la preda efecuzione nella Cattedrale Chief* 
della Città; e cisl quella Chiefa ideila, che poeti' anzi per 
ordine del Padre fi difponcva a ricevere il Figlio fcGofa e 
brillante con cantici ed inni di efulraiione e di laude, ebbe, 
per ordin del Figlio, a porgere tutta meda e dogliofa gli 
eli re mi uffici di Religione al Padre. A tale oggetto la Ec- 
cellenza tua comunicò con viglietto di Segreteria al Padre 
Antonio Maria Negri de' Minori Conventuali I* ordine di 
S. A. R. di ledere la funebre Orazione in lode di un tanto 
Ccfare, laToò al dotto e pentimmo Signor G'ufcppc Rug- 
gieri Architetto dì S. A. R. e di quella Chiefa il pendete di 
far colhuire Tenia rifparmio una funerea mole delle p:ù no- 
bili c n-jielioli-, ed all'egregio c valente Tappezziere Signor 
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Giufeppe Zuccotti I* briga de! magnifico gfandiofo addob- 
bo di tolto quell'ampio tempio, e deputò il Clariflimo Si- 
gnor Scrittole Cavaliere Emilio Luci a prefedere , c fopran- 
tendere al perfetto adempimento , i quali rollo li accintelo 
e. pofero ogni Audio e premura, per corrifpoodere alle 
efpertazioni de' Reali Sovrani, ed al merito impagglabite 
■iel Soggetto , 

Condotta al fuo bel Une l' Augufla mole, e «elite a 
fnperbo e nobil lutto le pareti del Tempio , venne dalla 
R. A. Si fi flato il giorno 5. Novembre per intervenire alla 
funiiooe, che riufcl nei fuu eomplelfo delle più fbepiiofe, 
che .in tali incontri vedclie Firenze, tuttoché avvtj.1.1 at 
vincere e forpalfarc nella magnificenza dell'opre fue le al» 
tre Città dell'Italia. Prima pelò di feendete alla partico- 
lare deferizionc di una sì bella, avvengaci luttuofa fun- 
zione, (limo precìfo il dare a' leggitori llranieri dell'amml- 
rabil Tempio di S. Maria del Fiore, die è la Cattedrale) 
Metropolitana Chìefa di Firenze, quell'idea, ciie faprà fot- 
marne la imperizia, e la infufficienza dello Scrittore, 

Qoand' anche mancaflero le tante riprove, che ad ogni 
palTo in Firenze s'incontrano, la fola di lei Cattedrale, che 
llar potrebbe al pari, e forfè onta recare e feorno alle fab- 
briche degli antichi Romani, ballerebbe a darci ampliiTìm* 
ed evidente rcftimoniania della ricchezza, della polTanra, e 
dell'ottimo pulto de' Fiorentini . Fu ella per avito eredita* 
ilo zelo di Religione, e per generofa brama di gloria , prin- 
cipiata durante l'.antica lor libertà nell'anno 1298. fui mo- 
dello fattone dal celebre Arnolfo, cui mancato di vita nel 
i;;o. fu fortuito nel 1334. altro eccellente Architetto per 
nome Giono, avendone polla la prima pietra il Cardinale 
latina Orfìni dell'Ordine de' Predicatori, Legato del Pon- 
tefice Bonifacio Vili. 

Dividi.!! il corpo di quella Chiefa in tre navi, cui fu Ila 
piazza e di fronte apion l'entrata tre gran porte propor- 
zionate alla grandezza, ed all' altezza delle refpettive lor 
navi, la principale, o ila la media delle quali navi tanta 
larghezza contiene , quanta ne avrebbero unite infieme le 
altre 
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altre due a lei laterali, ina di lunghezza fono tutte e tre 
uguali c fomiglianti. A foltenere e partire co tede navi er» 
gonfi al deliro , e al manco lato quattro pilaltri, forfè non 
inferiori di mole a quelle colonne erette da Erode nel ri- 
farci mento del Portico al fi famofo Tempio di Salomone, 
la cui materia di falda ofcura pietra lavorata fi vede con 
rifalli e fregi bclliffimi , giuda la condizione di quei tempi. 
Tra l'un pilaftro e l'altro s'innalza un arco, pur della pie- 
tra iltefla, eoe va ad importare fopra un altro pilaftro in- 
calUat» nella parete laterale della Chiefa , e tutto coli' ufa- 
to addobbo di (pigoli e rifalli della rnedefima pietra. Co- 
ttiti archi delle navi minori , che quattro fono per ogni 
banda , e cosi i di loro corrifpondcnti , che poggiano alla 
parete, fono di braccia quarantotto di altera, giacché più 
oltre non s'alzano le delie navi minori. Nelle pareti che 
chindon le navi dai lati, veggonlì al di dentro in bella lime- 
tria difpofte nelle facce degli archi , o nicchie, o porte , in 
guifa che nella prima e rena faccia all'entrare in Chiefa 
dall'una e dall'altra lì ammirano due belllflitne nicchie tut- 
te di marmo di Saravem, con entro in ciafeuna una fia- 
ta a rapprefentante un' effigie di Apertolo da maeftra e dot- 
ta mano (colpita: nella feconda, e nella quarta fi apron 
due porte con marmi al di fuori, e intagli, e porfidi a ma- 
raviglia fornite, c s' apron nelle pareti le opportune fine- 
flre, che alle navi minori rendono il convenevol lume. 

La nave di mezzo, ebe come in larghezza, coti in al- 
tezza elige di fovraflare alle fue inferiori fon una maggio- 
ranza propoT/ionata , fi erge fopra un fecondo ordine di 
pilaltri, che poggiano fu 1 capitelli de'prlmi comuni a lei, 
ed alle navi minori, e di là fi porge all' infuori una vaga 
cornice, la quale (bftiene una bizzarra ringhiera, o ria bal- 
latoio , ehe per la fua materia , che 4 di pietra , e per li 
fùol ornamenti dà nn fregio nobilifiimo non pur alla nave 
di mezzo, ma a tutta la Cbiefa , che egli vagamente cir- 
conda. Sopra detta cornice muouonfi le impoftantre della 
maggior volta con rifatti , e (pigoli dì eccellente fattura , 
c nei vani loro porgono agli occhi de' ri (guardanti le ima- 



gin! dì qoe' Santi, chi In delta Chiefa ricevono (Ingoiare 
culco ed onore, le quali imagini prcndon lune di alcune 
(inette a foggia di occhio, rHpondenti all'occhio maggiore 
io fronte alla interiore facciala, onde vitti rifchlaraia la 
nave di meno , che in mito fi clolle fino a braccia fetran- 
ladae. Nella detta facciata interiore, e ne' due fpaij, che 
fan tra la porta maggiore, e le minori, vi fono due dita- 
li , 1' uno alla Santiffima Trinità , 1' altro a Maria Tempre 
Vergine dedicali . 

Fin qui fa difegno dell'anzidetto Arnolfo, qualora non 
vogliali accordare ad effo pure II difegno delle Tribune, 
che vengono a compiere il fuperbiflimo Tempio In forma 
di Croce. Sono elleno ripartite in cinque facce di arran- 
golo , ciafeuno de' quali ha un pilaDro, fu cui fi folleva un 
arco, che con altro fuo corri (ponderi te va ad impattare 
fopra altri interiori pilaltri appoggiati al muro , colicene 
sfondate per tal maniera e riquadrate al di dentro le cinque 
facce della Tribuna , lafciano il luogo a cinque Cappelle di 
quadrata figura , una in mezzo della parete , c due per .ogni 
fianco, con tal divario però, che la Cappella di mezzo piùi 
ampia fi vede e maeltofa , benché gli ornamenti, gl) fpigo* ! 
li, ed i rifalli di forre pietra fieno in lavoro, ed in vaghez- 
za uguali appieno e conformi. In ogni facciata delle Cap- 
pelle evvi, o dipinta nel muro, ovvero fcolpita in marmo 
l'imagine di quel Santo, al quale è cooperata , e più fu 
evvi una (inerirà che le dà lume; al di folto vi fono i ri* 
fpettivi Altari ferviti da una fcalea di marmo. Le pareti 
che racchiudono in giro coterie Tribune foliengono le impo* 
dature delle rispettive lor volte, fregiate fempre dell'ugual 
pietra, la cui lunghezza e larghezza arriva a braccia dodi- 
ci , ed a ventiquattro l'altezza .- . . 

Quello che abbiamo di certo egli è , che la prodlgìofx 
Cupola colla Tua bafe o tamburo, opera fu di Filippo di 
Ser Brunellefco, il cui maravlgliofo ingegno e coraggio fi 
arrifehiò ad elevare a tanta altezza una Cupola fino a 1 tem- 
pi fuoi non veduta fenza (proni o rinfranchi , dappoiché 
: , quella del Pam nera , che fola potè fcrvirgll di norma , 



„ vien circondata da moti! gridi che la (mano, e tengo* 
„ no unita , e il gran Buonarroti, con tutto l'eferapio del 
„ Brunellefchi non lafciò dì rinfrancare 11 tamburo della 
„ Cupola Vaticana con Tedici Iproni ; „ ne minor coraggio 
molìrò il dottilfimo Attefice nel voltare una tal Capala len- 
za centine , tino ad acquietarli , per tetlimonianza del V .[fa- 
ri , il titolo di dilfcnnato , ed a muovere le Tifa ( (olito 
premio di una mafehia virtù ) degl' insidiolt. lo non par- 
lerò della di lui invenzione nel formare le Cupole duplica» 
ce , e collegarle ailicme , e porvi Copra una mole si (terrai* 
nata, quale e la lanterna di quella, che polla in terra u- 
gnaglla 1* alleila delle gran fabbriche, perche non è mio 
■mento il lodare un uomo dal loto nome baltantemente Io- 
dato ; dirò foltanio che fopra II quattro archi principali 
(o tenuti da otto pilaflroni fondò il Brunelle leni il tamburo, 
o (la la bafe della gran Cupola, e fon quei pilaOri ideili, 
che nel piano della Chiefa, nei loro vani apron l'ingrelTb 
alle tre navi, e tribune, ed alle due Sacrclìle, che Hanno 
di frante alle navi minori con tale difpoluiaiw , che l' in- 

Stello alle navi minori corrifponda alle porte delle Sacre- 
ie; e quello della maggiore Uguale (i a all' ampie?, /.a delle 
tribune. Sulle porte delle Sacrefìie, una delle quali e dì 
bromo, a perfezioni lavorato , Hanno annicchiatì in debita 
diltanza due grandìofi otgani , indi fi fpicca. fuori una cor- 
nice compagna in tutto a quella the gira intomo la Chiefa, 
ma fopra quella (i erge un nuovo ordine di otto facce, con 
altrettanti occhi che la tlfchUratta, ed alla cima di un tal 
ordine fpunta fuori un' altra cornice colla fua ringhiera , 
d' oode comincia l' importatura e volta della gran macchi- 
na , che aggirandoli all' insù col (erto di quarto acuto , c 
alzandoli piramidalmente, e li fingendoli fino al fuo verti- 
ce, viene poi diti pelo della lanterna, tutta di candidi 
marmi e di colonne d'ordine Corinto per tal maniera com- 
pre Ha , che regger può falda ed Infleflibile all'Ingiuria, e 
all'urto di tutti 1 (ecolf. V altera della fuddetta Cupola 
-è di braccia centoelnquantaquattro, e quella della lanter- 
na di trentafei , onde dal pavimento della Chiefa , che c 
tra va- 



travagliato a prodigio di vari nelliAiml marmi, fino alla 
fommllà della Co pela fono braccia centonovanta. 

te rare pittore, che adotnan la Co poli , la recherà , 
e l'Immenfa ptofulione de' marmi, non meno ili ella , che 
di tutta reftertorc incollatura del Tempio, non fono ali' 
intento notilo, onde rei: a folo a parlare del magnifico fu- 
perbo Coro pollo lotto la Cupola nell' tocrociatota della 
Chiefa. Sollevali egli di figura ottangolare corri foond ente 
all' ottangolo della Cupola, fopra un invalamento alto da 
tetra circa tre braccia, da mirti e bianchi marmi leggiadra* 
mente divlfo, ornato al di fuori da figure di baffo rilievo, 
lutti lavori dell'inane lodevoli(T;mo Baccio Bandinella Pog. 
giano fui detto invalamento alcune colonne e pilaltretll pure 
oi marmo a reggere una cornice alta da terra braccia dieci, 
la quale forma con ammirabile fimetna quattro piccoli ar- 
chi , che cor rifondono agli archi delle Tribune, e della 
nave di tanto, Rendendo plana nel refto , e vagamente Q- 
n : formatidofi alle fafee delia Cupola, che muoventi fode da 
terra, innalzando»! effe pure fu quattro piccoli archi. Sulla, 
cornice del detto Coro fi .;■ u n halaurtiaco pure di mar- 
mo alto on rr.ezrn braccio , che colie lue colonnette forma 
fcltaniotio candeilieti, I quali oltre a fargli vip,» e gradcvol 
cotona intorno vengono ad onltfi in nobil giro al maggiore 
Aitare, il quale fi erge in faccia all'arco corrifpondcnto 
alia nave di mer'o, che apre al Coro il principale ìngteffo. 
Da' due archi laterali veggonfì in faccia gli Altari di meno 
delle due laterali Tribune dedicate ona alla Croce, ed ar- 
ricchita di molte pre/itifìff.me fpoglie di Santi, e di ona 
piccola porrionc di quel tegno ìleiTo» fol quale l'Uomo 
Dio fi offil mediatole al Padre di Pace, e di perdono; de- 
dicata l'altra a S. Antonio, e dalle (ingoiali di lui Reliquie 
nobilitata. La tribuna poi dirimpetto alla nave di tanto,. 
e dietro al maggiore Altare, i confecrara al Dwinifluuo 
Sacramento dell' Eueaiittia, e l'erba infieme eoo altri il Cada- 
vere del glorioliflìmò S. Zanobio Arcivelcovo di detta Città. 
Nel vano dell'arco, che guarda quella Tribuna , vi è ona 
iofigne (tatua rapprcfcD tante la Pietà, opera non compiuta, 
Parie Ih B ma 



ma però eccellente , perche h ddll' immollile Buonarroti; 
e dilla binda che rifguarda 1' Aitata, follevafi in alto una 
beliiffima Dania di marmo bianco, che raffigura l'Eterno 
Padre nell' atto di accogliere il Sacrifizio dell' Unigenito 
Figlio, che riero e morto gli giace innanzi in una (tatua 
pure di marmo bianco, tutte opere ben degne del prodi- 
giofo (carpello di Baccio. Di fianco al detto Altare, e 
lòtto i «ani co tri rendenti alle due Sacreftie rimangono a- 
perte due porte per comodo de' Sacerdoti. Tutto il circui- 
to di detto Coro (laccato dalle facce dell' ottangolo della 
Cupola egli e d) braccia centocinquantaquattro, che è tutta 
la lunghezza della Chìefa. 

Se forfè oggetto mio l'annoverare i rari pregi di una 
cotanto mfìgne ragguardcvoliflìma Chiefa, potrei ricordare 
cosi di volo, che in ella Federigo IH. Imperatore, itifieme 
col Re d'Ungheria, e il Duca d'AuDria crearono più Ca- 
valieri a Spron d'Oro, fra* quali non pochi Fiorentini; che 
fu decorata nelle lacre funzioni da quattro Sommi Pontefi- 
ci , i quali, o vi celebrarono folenncmcnte, (iccome Marti- 
no V. ed Eugenio IV., o vi (ietterò affittemi, (iccome Pio U. 
e Leone X. ; che nel 1439. in effa fu celebrato il famofo 
Ecumenico Concilio Fiorentino colla ptefenza dello freno Eu- 
genio IV., dell' impcrator Palcologo, del Patriarca df Con- 
ftantinopoli , e di tanti Primati della Grecia, come lepgefì 
nella Ifcririone in marmo prcifo ad una delle Sacreltie. 
Potrei far menzione del nobìlilììmo fuo Capitolo, che ben 
a diritto chiamar fi potrebbe un Collegio di Uomini per 
chiarezza di fangue, profondità di faperc, probità di en- 
fili me , i più cofpicui , i più eccellenti , t più esemplari , 
d' onde ulcirono, con tanto onor della Chlefa , dell' Apollo- 
lico Senato, del Vaticano, Vefcovi, Cardinali, e Pontefici 
di primo nome; e finalmente dovrei ( e fo certo non fa- 
rebbe imputato a colpa il mio parlare) dovrei parlare del- 
la forti ma irreprcnfibil domina , del forte prudenti (limo ze- 
lo , della mediante e fervida carità, di tutte le rare doti 
e virtudi dcll'lllufrriflìmo, e Reverendiflìmo Monfignor Fran- 
cefeo Incontri, degli andati fan [tifimi Arcivcfcovi degniamo 
Sncccf- 



Succeffore: ma olire all'edere tuttocìò già cónto a baflanj.a 
e tifaputo, U fola materiale Chiefa a fe mi tichian a a por- 
gere in qualche lume il maeftofo lugubre fu» apparato. 

Adunque filila efteriore di lei facciata, e fono il 
grande occhio di quella era»! lo Stemma Imperiale fisti* 
iato di marmo, e cinta all'intorno di militati amili , ban- 
diere, e trofei, con appiè un ampio fpaziolb Cartello frer 
giato di rafie bianche, e nere, nel quale leggeva!! la fe- 
guente Inferitone fatta dal Re ve rendi (lìmo Padre Corfìni 
delle Scuole Pie, celebre per le dotte file opere, c Piofef- 
fore nello Stadio di Pifa . 



Immortali . memorine . et . quieti . aeteriiae 
TMPERATORIS.CAESARIS.FRANCISCI.I. 
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Magni . Etruriae ■ Ducis ~ 

Qui . maximo . Pietntis . ac . Religioni , ftudio 
Pruiientia . Aequitate , Clementi» 



Vt . Benefieentiflimus . Princeps . et . Patriac . Patet 
Omnium • falliti • gloriae ■ felicitati 
, Profpexeric 
Et • immaturo . tato . e - vìvis . creptus 
Perenne . fui . dellderìum. 



PETRVS , LEOPOLDVS 
Re^ius . Vngariae . et . Bocmiae . Princep* 
ArchiJux . Auftriae . et . Magnus . Etruriite . DttX 
Patri . amantiffimo . et . defideratiffimo 

ludi - haec . pienti; . officia 
Inter . Etrnfcorum . fuorum . laciimas 
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Aeternumque . luttum 
Reliquerit 
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Sulle minori doe patri laterali dell' citeriore profpet» 
erge»» mi aliti due Cartelli figurati parimente dt marmo 
bianco, con attorno una modinata cornice, ed al Cartello 
maggiore collegati col vago ornamento di felloni, e ra. 
Ice bianchr, e nere; leggcvanli In elfi due belliffiroe Iteri, 
aloni, una Scritturale, Lapidaria I' altra, ufcitc dalla ni. 
rabil penna del Padre Niecolal della Compagnia di Gesù, 
la di cui erudizione e dottrina tnanifeftano ball antemente 
non folo i molti libri da elfo dati alla luce, ma la ele- 
zione altresì fattane dal defonro Cefare di luo Impellale 
Teologo. 

Diceva il primo Cartello Culla porta laterale a mano 
delira: 



Plangite ante WVqniaj (a) 
Repentina calimitag et interitu quali tempeftna! (i) 
Maximus cccidn hodie in Ifrael (0 
Regina corruit in pallorem colore rooimo (V) 
Ceflàvit gaudium tympanorum quievit fonitus laetantium (e) 
Conticuii dulcedo eitharae 
Sed 

A finibili terrae lautiet andivimui (f) 
Gloria™ indi 
luditìa eius in Filios Fiiiorum - {/) 
Er 

Filii (ìeut novellie plantaiionei (A) 
In iuventute fua 
Date nomini eìut magni ficeotiam , (i) 



Diceva 



0) II. fttg. j. ìt. (f) Ibii. k6. 

(*) Prw. i. a 7 . (f) Pfrt. 101. 17. 

(0 II. fief. J. ;S. (*) Pftt- '4J. 

(«0 E/li. 15. 10* (f) Eakfitjt. jo. io, 

W if4. H- », 
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Diceva il fecondo folla porla laterale a nano manca: 



Religio lacrimi: imperet 
Fato illacrimabili potfntior 
Magrius inter mortalci vixie 
Lothiringius 
CAROLI VI. IMP. CAES. IVDICIO 
MARIAE THERESIAE AVGVSTAE CONNVBIO 
Rumimi Imperii Maiefbre aufla 
IOSEPHO FILIO REGE ROMANOHVM CREATO 
PETRO LEOPOLDO ALTERO FILIO 
Cura 

MARIA ALOYSIA REGIA HISPAN. INFANTE 
Etruriae cariffimoe adfignato 
Lotharingiorum Germinarli m Eirofcornm 
Omnium Gemiti m 
Amore pra econio a dm ir aliene 
M*gnu» 
Religione majòmn» 
Sed « ipfe mortali» 
0 primo Principi Viro Parenti 
PiilQmi civc? 
Bene p recami nor. 



Nella Interiore tacciata , e falla porta principale 
cravi un Cartello figurato nella maniera ideila, ed or- 
nato fìccome il Cartello citeriore con fedoni , e rafee 
nere, e bianche. Leggevafi in eflo Cartello la feguentc 
fuperba Elegia dettata dall' eruditismo Signor Dottore 
Giovanni Lami, Teologo egli pure del detonto Impera- 
tore , ed alla Letteraria Repubblica tuta noto non me- 
no che profittevole. 

1 ■ 
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Qui; negec aeternij rapide Duci omnia fatisi 

Ec vciUrc Deum Numine R-.gna Tuo? 
Caefarii id liquido mors impro»ifa probarir 

FRANCISCI, immenfui qui fui: Orbis honos. 
Vivere qui mctuit felices nelforis armos. 

Acque diu Pnpulis gratai adelTe fuis; 
Immo hominum divo adfpeétu genus omne beare; 

Ve terras Titan fulgidus esilarar. 
Totus erat ruiris vìitutibus aedificatus. 

Munifico*, comis, ìh-eimus, acqqe più;. 
Hu'us et tngeniuni mi ns clementia rejcir. 

Imperli robur iultiiineque comes. 
Scrvavitque oiagis, quatti lejei condidit ipfe 

Qui fanfli exemplar nobile iuris erat. 
Ipfe minus Marcii, fapieiis quam Facis amator, 

A nei di Irsi t, doài Minerva , tuaj; 
Ft fovic. fide, culca oc Florentia, reftej, 

Et Senac: hifee cuas riie dicavit opes: 
Teftes e: cmiclis ampia illa palati* fu rito, 

Ingcns quae rapidis adluic i.ìer aquis; 
Qmnigenurt* latae quae Gazophylacion ornat, 

Magnanimi ftudio Ptincipis adpofitum. 
QaiD Gnaium carU R*gem donavit Errufcis, 

Qui ruorum, et vuliu* acquar honore Deos. 
Hinc merito querimur caultarum turbine raptun 

Tarn rnbtia, nollrum deferitine- folum. 
Sidecibus recipi citius fed debuit alcis, 

Qui magnimi aeihtrei numitiis inrtar erat. 



Il rimanente dell» interiore facciata era ornato di 
fcBofù e panni neri leggiadramente fpaitì e ripartirli i 
quali interrotti dal fondo bianco porgevano agli occhi 
de' riguardami un pittorefeo vaghilìimo ombreggiamento. 
Scendevano pofeia I detii felloni e fiocchi bianchi e neri 
ad ornare il cielo dclli due foggetti Altari, ravvolgendoli 
in varie belle calcate, ed in piccoli padiglioni neri fre- 
giati all'intorno di bianco. 

Dalla 
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Dalla fommità degli archi della nave di mezzo cala- 
vano gran panni neri, che pofando dai Iati fu i primi ca- 
pitelli dei pilafìrì, fi aprivano a maniera di padiglione) che 
nel doppio Tuo femiciicolo era nobilmente frangiato di gial- 
lo fino al centro del fuo dipanìmento. Dalla cornice poi 
che fodiene la ringhiera feendevano in bella ordinanza gra> 
jiofi avvolgimenti di panni bianchi e neri, ficco ni e alle fi- 
ncrtre della nave di mezzo, chiufe pero tutte da groflì pan- 
ni, fpaccavanfi in forma di ali due felloni: c cosi tutta ab- 
brunata, c veftita a lutto la nave di mezzo, ftrada faceva 
e teatro all' erta funerea moie eretta fra mezzo alll due fuoi 
ultimi archi vicini al Coro. 

Le navate laterali altresì con vaga fìmetrla fregiate, 
accompagnavano per tal modo il maeflofo difegno, che dal- 
le aperture dei padiglioni vedesafi il bianco muro delle pa- 
reti, con formelle e fedoni di panno nero vado cosi e fre- 
giato, che dava nn belliffimo rifallo al padiglioni degli ar- 
chi, c perche anche le fine ri te di cotefte navi erano affatto 
Chiufe, da ogni centro delle lor volte pendeva un'ampia 
lamiera di criltallo, ciafeuna delle quali ardeva con venti- 
quattro faci. 

Nulla men vago, e bello nctl'cfler fto era l'ornato 
della gran Cupola, e di tutto il maedofe Coro, Calavano 
dalli tre archi delle deferitte Tribune tre rifpcttivi gran 
padiglioni di panno nero tutto conformato di giallo, niente 
difettofi per la fruì furata loro grandezza , perche tratto 
tratto interrotti , e (ignoril mente intrecciati con calcate, e 
pendoni di talee bianche , ficcome Venne avvedutamente 
efeguito anche nei quattro vani dei piloni , fu* quali poggia 
la Cupola, le di cui ampie pareti copcrre tutte di panno 
nero rompevanfì in bianchi afpetti e rabefehi. Dietro a" 
detti padiglioni cadeva gld fino a terra nn gran panno, In- 
terrotto elfo pure con varj rabefehi, e figurava una par» 
a chiuder fuori il vano interiore delle Tribune, ed a for- 
mare un perfetta circolo, in meno ■! quale pompeggiava 
come nel centro fao il vago fpaziofo Coro, ornato a ma- 
raviglia e dentro e fuori nella fua cornice con fedoni e ca- 
feate, 



frate, or bianche or gialle, che fui panno nsio, di cui era 
coperta la cornice, facevano un nobiliilìmo e dilettevol ri- 
fallo. Ardevano fu i candelieri della detta cornice in beila 
ordinanza difpofti, or airi, or baffi I cerei, che facevano in 
giro un bel corteggio al fuperbo Altare pieno elfo pure di 
ben ordinati copiali lumi, cui fovrallava c faceva come al 
di fopra un palco a maniera degli antichi teatri difpolto ed 
elevato a tre gradi di fe mici reo lo , capace di ben dugento 
perfone trafcelre al canto lugubre della gran Meffa , veltito 
elfo pure tutto a bruno, ma tramezzato a grotrefea con fe- 
lloni gialli e bianchì, c fornito di copiofiffimi viticci, tutti 
ineffi a oro, e pieni di cerei, tale vaghezza, e roaedà, e 
fplendore accresceva, che ogni occhio, anco de' più fottili 
c gelofì, finir non fapeva di commendare il penfatnento. 

Dalla parte del Vangelo, c nella meta del cerchio era 
il Camod per le Loro RR, A A. tutto addobbato e coperto 
di nero, ed alla fi ni (ira del medefìtno vi erano le panche co- 
perte di neto, la prima delle quali era desinata per le Ec- 
cellenze Loro il Maggiordomo Maggiore Signor Marcfciallo 
Sotta, e per 11 Gran Ciambcrlano Signor Conte di Turn. 
Dietro a quella Veniva la feconda per le Cariche di Corte, 
indi la terza per lì .Configlieri di Stato, pofeia due altre per 
li Signori Ciambellani, Dalla parte delira del fuddetco 03- 
mod Itavan con ugual ordine altre limili panche, la prima 
per Sua Eccellenza la Signora ContcITa di Turn Maggior- ■ 
doma Maggiore , e le altre io leguito per le Signore Dame 
di Corte. 

Dalla parte dell' Epi Itola vicino all'Altare vedovali il 
Faldiftoro con fuppedaneo e poftcrgalc, il tutto foppannato 
di nero per, Monfìgnor Arcivefcovo, e a pian terreno li 
/gabelli per gli Mittenti, rimanendo dall'altra parte vici- 
no all'Altare la Cattedra Arcivefcovile: indi veniva alla, 
delira di lui, e dalla parte della Tribuna di S- Antonio in 
faccia al Camod la Cattedra per l'Oratore giù fino a terra 
coperta di panno nero, alla di cui delira facevano un fe mi- 
circolo altre panche coperte a lurto de Ulnare al ceto rag- 
guardcvolillìnio de' Senatori, e nel mezzo veniva a formarli 
una 



una piazza ed un voto affi! grandlofo , Ne' primi due talli 
del defho , e del manco laio all' ingieflb del Coro in faccia 
il maggiore Aliare rifeder doveano li quattro Vefeovi in 
mantelletta ed abito Prelatizio, ed in feguito il nuraerofo 
infigne Capitolo col rifpettivo Tuo Clero. 

Fra li djc archi della nave di mezzo profilimi al Coro 
lì ergeva da terra (ino all'altezza di braccia quarantacinque 
la Macftofa Augutla Mole, la di cui pianta di figura cutan- 
eo ria era larga braccia trentaquattro, ed il primo fuo piano 
follevavafì dal pavimento della Chiela all'altezza di circi 
ire braccia col favore di Tette quadroni, che gli formavano 
un bel ripieno interrotto nei quattro lati di fianco da un ri- 
fatto centinaio, con zoccolo, e cimala feorniciata per ogni 
lato, e con varie formelle di marmo railìo di Seravezza. 
Sopra ciafeuno dei detti rifatti s'innalzava una vaga grazio* 
fa guglia, il cui piedcltallo figurato di marmo ruffa di Fiati* 
eia, con baie, e capitello di marmo bianco fpandeva un 
beli' intreccio di militari trofei figurati di bronzo dorato , e 
tutto il leflante della guglia ripartito In varie formelle di 
giallo di Siena fembrava un candelabro antico, perchè ol- 
tre alli molti viticci meiìi a oro di cai era pieno, fornito 
«a fulla Tua cima di molli , e groflì cerei. 

Partiva la Macchina dall' anzi detto fuo piano, e fol- 
levandofi in figura ottangolare formava un ampio Tempio 
fervilo ne' quattro principali fuoi Iati dai mentovati gradi- 
Di, e negli altri quatti? fuoi lati retto da due colonne dt 
otdir.e jonico, col fuo piedcflallo rifaltato e formellato di 
varj marmi, e bronzi dorali mirabilmente fornito* Li fud- 
detti gradini mettevano da ogni maggior lato in un grand' 
arco largo braccia otto, ed alto quattordici, formellato di 
midi (riarmi, e colli (iip'nl di marmo bianco con i follti 
rappotti di bronzo dorato. Le due colonne in ognuno de- 
gli altri quattro fati unitamente a i loto pitaflii fingevanfì 
ai lapislazoll , e la loro Icanncllatura di bronzo dorato* 
Nelli quanto intcìcclonj dell' fuddetti fati e fopra quanto 

poiti dotati (lavano oiefle, ed angofeiofe quattro Virtù figu- 
Smt U. C rate 



late di marmo bianco, con i loto emblemi e geroglifici 
tutti di bronzo dorato, cioè : 

La Prudenza con elmo la capo , fpecchio in mano , e 
ferpe al piede. 

La Giudizi* con corona in capo, e nella delira una 
fpada, nella finiltr» due bilance. 

La Temperanza con freno in una mano, c nell'alt» 
un ramo di palma. 

La Fortezza armata di corata) , con colonna, e iella 
di Leone. 

Sulle dette colonne e capitelli poteva l'architrave, il 
fregio, e la cornice» tutto tifaltato, e modinato ficcotne ri- 
chiede il detto ordine con gli ut Uri rapporti di bronzo medi 
a oro, fra i quali fendevano tratto tratto ampie lumiere 
di crilìallo, ficcomc al di fono, ed in -gito alle Darne de- 
liramente volgevanlì varj candelabri dorati, che colla copia 
dei loro lumi, mettevan le listile nel veto loto profpetto, 
e rifehiaravan la macchina tutta non meno al dì fuori, che 
■I di dentro. 

Nel mezzo del detto architrave da quella banda che 
guardava la maggior parte della Chiefa, e dalla Tua oppo- 
fia che guardava il Coro, calava al di lotto dei ferragli 
degli archi lo Stemma Imperlale del defonto Celare figurato 
di marmo, e riccamente fregiato all' intorno con fuperbi 
lapparti di bronzi dorati, e dalle due parti che guardama- 
no le due parti laterali, leggevanli li due feguenti Cartelli 
del Clariflimo Signor Dottore Giovanni Lami. 

IMP. CAES. FRANCISCVS P. F. A. 
Aerate rebiii praecl.ire fjeftis fuperata 
lino eia ufo 
lorepho Filio Augnilo defitto 
Perni Leopolda Erruriae Bege iudb 
Felicitate PuMic* coniti uta 
Sideribus receptus eli. 
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IMP. CAES. FRANCISCVS PP. A. PP. 
Pietate adverfus Deum praefignij 
Orthodowe Religioni: Patronus Maximus 
Toius denique aetenio Numinì maieiìatique eìus 
Devoius 
Terteltre Imperlimi Cotlefli 



Parimente Copra i quattro ferragli del quattro lati mi- 
nori poggiava un Cartello di marmo bianco (corniciato, e 
intagliato con i Colili rapporti di bronzo dorato , Cu cui 
leggcvanfi corti ma finceriffimi Eiogj dell' Augii Iti Aimo Co* 
fare. 

In memoria ieteroa erit iuftiu. 
luftitla, et Fax ofculatac funt. 
Deus iudiciam fuum Regi dedit. 
Filius fapicns dofliina Fatris, 

Dal mentovato cornicione fi partiva il Tambaro dell* 
uCata ottangolare figura, di quattro lati maggiori, e quat- 
tro minori, figurato di marmo bianco, e foimellato di 
marmi mirti e varj con rapporti di bronzo dorato, con 
zoccolo c cornice architravata e rifattala. Da ciafeuno 
de^li otto angoli fi fiaccava od modiglione centinaio, figu- 
rato elfo pure di marmo bianco colle Colite formelle e rap- 
porti. Dai piedeftalli dei detti modiglioni , che (lavano a 
piombo Culle colonne inferiori venivano foderine otto bel- 
liiTìme flatue di marmo bianco, di miCura maggiore dell'or- 
dinaria coi loro geroglifici mrfli a oro, che ricordavano ai 
lifguardanti l'eroico efercreio delle pili belle Virtù pratica- 
re da Cefare nel corCo della fua vita mortale. 

ta Religione con tetta coperta avente tifila delira U 
Croce, nella finidra un Libro. 

Cz La 



Li Carili da i (oliti bambini attorniati, e con la pet- 
to un globo dì fiamme* 

La Speranta con Ancora In manti , e gli occhi al 
Ciclo rivolti. 

Li Clemenza guardante con occhio di coropaffione 11 
terreno , e premendo col piede un gruppo d'armi. 

La Mifcricordia in atro di ricoprire col fuo manto un 
ignudo bambino . 

La Pubblica Felicità col capo inghirlandato dì fiori , e 
Con appiè una prora di nave> 

La Pace portando in una mano un tamo di ulivo, « 
nell'altra un Caduceo. 

La Provvidenza dell'Annona, tenendo nella delira un 
falcio di fpigric, ed appiè un cancttro di verde e frefea uva. 
Sulla predetta Cornice architravata del Tamburo far- 
■navali una balauftrata tutta traforata con zoccolo e cimala 
di marmo bianco, e balaullrl di giallo di Siena, co' Tuoi 
pilaftrini lugli angoli formellari di marmo miftio di Scra- 
vciia , Copra i quali ferma vanfi otto grand lofiffimi cande- 
labri nielli a oro, d'onde fpandcvafi immenfa copia di lumi. 

D il piano di quella cornice cominciava la cupola, che 
fi andava (ì fingendo in figura ottangona fino all'altezza di 
braccia dieci , e gli otto costoloni erano tutti lavorati e 
Scorniciati per ogni lato, figurati elfi pure del folito bron- 
zo dorato. I petti poi della cupola porgevano un nobil 
lavoro «1 al di dentro, che al di fuori , ed una vaga intrec- 
ciatura intagliata a rabefeo di bronzo inargentato. 

Sul finir della cupola fpaccandofì in giuda proporzione 
gli otto Tuoi eolioloni conformavano un plano di marmo, 
che (otteneva un picdeftailo pure di marmo con formelle a 
molaico nelle facce, e fu di elfo un finale tondo figurato di 
marmo bianco con varj rapporti di bronzo dorato a reg- 
gere un gran vafo di rame parimente dorato, dal quale 
ìcappavan fuori reali accefe vampe, e nel mezzo di effe 
flava fifa ed intatta una Fenice in (imbolo ed argomento di 
quella gloria (mmorrale, che lì acquiftò col vlrtuofo fuo 
operare Francesco, la cui memoria e nome faranno in 
eterna benedizione. Sul 
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Sul plano e nel metro della macchina ergeva!! un gran 
pìenellallo dì marmo bianco, con varie formelle di marmi 
alili , e rapporti di bronzo dorato , e fu dì elfo vedeva!! 
una grand' Urna Sepolcrale figurata di lapistazuli tutta or- 
nata di groitcfche e cantonate con belliflìmi Intagli, c tutti 
medi a oro. Dai quattro Iati di detto ì roba fa mento fiac- 
ca vanii quattro modiglioni centina ti di marmo, e tutti for- 
mella ti ed arricchiti di rapporti dotati, ed all'intorno fra 
dei modiglioni, Ila del picdelrallo erano Imprtflì lì (lemmi 
di tutte le Città dello Stato: ma fopra i modiglioni fud> 
detti poggiavano in varj atteggiamenti rutti però di ..affli- 
zione, e di cordoglio le quattro principati figurate in al- 
trettante Statue di marmo bianco, di lavoro cosi perfetto 
e raffinato, che ingannato avrebbero agevolmente qualun- 
que occhio, che ignorata averte la loro interiore materia. 
Stavano tutte e quattro reggendo 1' Urna ferale , e quat 
di effe guardando il Cielo, quale il popolo, quale il terre- 
no, e quale l'Urna fudderta, fembravan tutte voler dolerli 
e sfogare in pianto il lor filiale amore. Rapprefentavano 
in vario afpetto e fembiante 

Una Donna di manto, corona, e reale feettro fornita 
coli' antiche divife del bianco giglio in campo rodo , e con 
quello motto: 

Florentia Errnriae Populomm Caput 
Vrbi aemula Romae * Augufta * Fidelis * 

Una Donna di maeftoiì veltlmenti ammantata con co- 
rona turrita e col fuo campo dlvìfo , e colorito nella par- 
ie fu p e rio re di nero, di bianco nell'inferiore col motto; 

Senne Pietati», et Glorie culos 
Vrbs ' Emerita * Indirà ■ Forti» * 

Una Dorma pompofamente «Ulta con corona turrita, 
e coll'infegna della. Croce bianca pomata in campo roiTo, 
col motto: 

PUm 



l'ifi e Relì^ionis , et Studiornm Tutela 
Reeooium Domina, Terra Marique poterli" 

Una Donna ammantata (iccome Fifa , con ii motto: 

Filtoritim Virtutis, et Nobilitati* Sede» ■ 
Vrbi Marti* ■ Conflans • Ululhi** 

Sulla detta Urna Sepolcrale (tendcvafì un ampio, e 
maeftofb guanciale con l'opra la Imperiale corona , la ("pa- 
tta , lo fcettro, il tutto melTo a oro, e figurato di bromo; 
e nelle due maggiori facciate fotto il guanciale, e franici* 
to ai modiglioni vedovali una gran medaglia di bronzo do- 
rato, con il ritratto In bado rilievo del dcfonto amabilif- 
fimo Ccfare, che dettava negli animi dc'rifgiiardanti, come 
la memoria di un veto ottimo Padre, cosi la doglia c l'af- 
fanno di averlo perduto. 

La copia de' candelabri e viticci fuperbamente ador- 
nati , ond' era f par fa la macchina , e fovra gì' ìmbafamen* 
ti, e fovra li cornicioni, e rifalli, era con tal maeftria, 
con sì bell'ordine ripartita, che fcnza la menoma confufio- 
rc recava un vago Immenfo chiarore. Superiore alla mac- 
china rutta pendeva appefo alla volta un proporzionato 
magnifico baldacchino di figura ovale ma centinaia, e fcao- 
lunato net lati lungo per ogni verfo braccia diciaflette. 
Il fuo cornicione era a due ordini meno a oro , e Io fgu- 
feio del mezzo col fondo nero e rapporti dorar! , d'onde 
fiaccavano 1 Tuoi pendoni neri guarniti di giallo a girila 
di frangia d' oro , come pure dalle quattro cantonate pen- 
devano in figura dì padiglioni quattro grandi cafeate dì 
panno nero guarnito all' intorno di giallo , con fodera 
bianca e rapporti neri a maniera di ermellini, e giù cala- 
vano fino alla metà dclli quattro pilaftri della nave, nel 
meno de' quali era collocata la macchina. 



Giunto 



Giunto il mattino del giorno cinque, e tutto a bella 
e nabli meta condotto il grand lofiflìmo addobbo, a foddi- 
ifarc 1' immen.ro popolo accorici ed affollato intorno alla 
Cfrcfa vennero aperte circa le ore otto, le quattro porte 
laterali, ed ogni ceto di perfone fu pollo Dell' allignato 
laogo , cioè ; nella nave di meno dalla porta maggiore fino 
alla macchina , (mata ne' lati Tuoi dalle panche il ceto de* 
Nobili e delli UnYiali; nelle navi laterali fino al pilaOro 
confinante alla macchina il ceto degli artieri e de' plebei; 
il ceto Civico ed Ecclefiaflico in quegli Iptl), che rimane* 
vano d'attorno al Coro dopo il palco delle Signore Dame, 
che intorno al Coro immedi ara mente fi aggirava. 

Circa le ore nove partirono dal Palano detto de' Pitti 
le Altezze toro Reali , e con quefì'ordinc fi avviarono al- 
la Chleta. Precedevano un Battiflrads, e due Forieri a 
cavallo, indi veniva una mata a fei cavalli con entro li 
quattro Ciamberlani di attuale fervido, io apprefTo un' al- 
tra muta a fei cavalli con entro il Signor Marefciallo Botta 
Maggiordomo Maggiore, ed il Signor Conte di Turo Gran 
Ciamberlano. Dopo ciò veniva un Bai ti lira da a cavallo 
feguitato da un bel gruppo di Lacchè, di Aiduchi, e di 
Staffieri di Corte tutti vcftitl a bruno, che precedevano ta 
terza mura, non fo te più fupeiba per il Tuo lavoro, o per 
l'onor di racchiudere li due Reali Spuli e Sovrani in abito 
di gran lutto. S-.ortata era coitila muta da fei Paggi a 
cavallo tutti abbrunati, e da dodici Cuardie Nobili pure a 
cavallo: indi feguiuano altre due mute: nella prima eravi 
la Maggiordoma Maggiore Signota Gomena di Turn con 
due Daaie di Corte, ed altre ve n'erano nella feconda. 
Chiudeva un si bel Treno un Battaglione di Granatieri, i 
quali fi pofer full' armi nella Piana avanti la Cattedrale} 
e vi fletterò Uno a che durò la funzione. Fu quella una 
cotnparfa si macflofa e lugubre, che traile l'ammirazinne di 
tutta Firenze, che non fapeva finir di dar Indi e ringrazia- 
re l'ottimo D»t«x d'ogni bene, di averle ricambiata l'a- 
mara fua luttutifiifima perdita coli* acquifln di due Sovrani 
per nafeita si rifpettabili , pei tratto si manieiofi, e per lo 
rare lor doti si amabili. Scefc 



Sccfc le Aliene Loro Reali atta porta maggiore della 
Chici'j furono ricevute dalli quattro Vcfcovl di FleCole, 
di Sammirtiato, di Chiufi , di Perda, e da tutto il nume- 
rofo imlgnc Capitolo , e giurile le Altezze Loro prelTo alla 
macchina (tetterò alquanto ad ammirarne la ma uni licenza , 
la fvcltczza, c la gran copia de' lumi, ìndi li avviarono al 
loro Camod , e tutta la Corte li allogò nei fopra deferirti 
polii. Intanto Ti adiva il rimbombo dei muficali linimenti, 
che precedeva il flcbil canro della gran MeiTa di Requie, 
alla quale diede Tubilo comi nei a mento 1' [lluftridìrno e Re- 
vcrcndiffimo Monfignore Ardveicuvu. Il direttore del Can- 
to fu il dotto Signor Carlo Campioni Maeltro di Cappella 
di Corte, che venne egregiamente efeguito da Profeffbri 
Il più accreditati e valenti. Terminata la Metta fi recito 
la Funebre Orazione , indi lì fecero dagli ferirti Vefcovì , 
Che allora fi vcftirono In abito Pontificale, e per ultimo 
da Monfrgnorc Arcivescovo le lolite cinque All'elulioni giu- 
rìa il rito della Santa Romana Chicli , compiute le quali 
tornarono le Altezze Loro coli' ordine fov raccertato al 
Rea! Palazzo di loi xcGdenza. 
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ORAZIONE FUNEBRE 

I IV LODE 

DELL'AUGUSTISSIMO IMPERATORE 

FRANCESCO PRIMO 

DUCA Dt LORENA E DI BAR 
GRAN-DUCA DI TOSCANA &c. &c. &c. 

RECITATA" DAL 11. R. P. MAESTRO 

ANTONIO MARIA NEGRI 

Definito™ Perpetuo nell'Ordine de' Padri Minori Conventuali 
Nelle Solenni Esequie celzbrate nel Duomo di Firenzi 
li dì ;. Nevmbre 1765. 

L acerbo voflro dolore, o Reali Altezze, la comune de- 
folazlone, la profonda triftezza di tutti noi, e la funerea 
fuperba pompa di quelle fiere pareri, il mello chiarore del- 
le pallide faci, le reali divife dì qgell' eceelfa Augufta mo- 
le, e quelle nere gramaglie, e quello flcbll canto, e quelli 
ultimi tifici di Religione, fon troppo chiari argomenti dell' 
alta luti u oliffi ma perdita, che miteni con noi fecero il Ro- 
mano Imperio, la Santa Chiefa , il Mondo tutto» in quella, 
il tetra ortida notte, in cui dalla giurata nemica e dìttrut- 
trice dell' uman genere, infleffibile , ineforabile alle voci 
della Real dignità, del pubblico bene, e dell'amor delle 
genti , in mezzo alle più fplendide Noxze che mai vedette 
l' Europa, malgrado la più (incera univcrfale allegrezza , tra 
le braccia di un atnanthìtmo Figlio, colpito venne tutt' ira- 
provvìfo, e giù ftefo a terra pallido e freddo, il volito Gran 
Duca o Tofcani, il voftro Softcgno o Santa Chiefa ,il veltro 
Oracolo o Magiftrati , il dolce voflro amabiliftìmo Padre o 
Principi, il Duca della Lorena e di Bar, Francesco Stb- 
fano , Pio fempre, Felice, Augurtiflìmo Imperador de' Ro- 
man!; Principe, di quanti cinici Corona, Ottimo mattino, 
Parte IL, D della 



della virtù ptu che della gioiti de" funi Maggiori, magni- 
«imo emulatore , Specchio ed Imagine di quella in vifibilc 
Divinità, di cui fulla terra le prime veci gioii ci fa mente fa- 
Senne. Ed ahi delle iadabìH umane vicende, della tempre 
veggbiante divina condotta , e dei tremendi giud \z\ Tuoi , 
l'alto, il memorando efempio! Chi dira più, che il Dio 
noltro a diporto fen vada ed a palleggio lovra i cardini del 
Ciclo, di noi, e delle core notìre affatto nulla curante f», 
fe, quand'anche mancaifero le tante prove, con che il Dio 
de' Padri noftri lì die patefementc a vedere, Egli folo delle 
fonane! delle vite, dei Regni, e di tutte le vicende no* 
lire, aftoluto, indipen. lente dirponitore, ora fegnando fol- 
la parete la p.irrYion degl' [mperj (b), or dall'armento al- 
zando al Trono i Pallori (e), ed or dal Trono balzando alla 
feiva i Monarchi (di, l'amaro anche folo, e lagrimevol fa- 
to, che traffe dai cuori noftrì in si gran copia l'affanno, 
ad evidenza ci inoltra quale abbia Iddio di noi, e delle cofe 
noltre penfiero e ragion di governo. Ma farem noi, o alle 
fovranc dìfpofizioni si ripugnanti ed opponi, ovver delle 
Glorie di Francesca '1 P"co ìncefì ed efperti, che vogliali 
in noi durevole, e fermo per la di Lui perdita quel dnloie 
Meno, che folo dicevo! farebbe qualora o nato Egli fofle 
immortale, o meno chiara e luminofa Liei a (Te di Se la ri- 
cordanza ì Ah troppo ne rimarrebbe off: fa , o Principi, 
quella innata Reale V'olirà Virtude, che qua) dalla cote il 
ferro, tragge dalle pereiffe di avveda force maggior fer- 
mezza e vigore; ne farebbe Firenze la faggia, la religiosa, 
la bene avvedura che ella e, fe moderato infìeme, ed al di- 
vino configli ubbidiente non fofle in tutti il rammarico, ed 
il dolore. Da tale fidanza, e dal Reale inafpcttato, Veltro 
comando, Clementifiimo Principe, fatto io maggior di me 
Aedi), di un novello ignoto fpirico colmo e ridondante, en- 
fio a giuibfìcare inficine e a temperare, ovunque giungerà 
U rauco fajoo della povera Orazioo mia, l'univerlale ra- 
gione- 
fi?) Quid cairn novit D-ur... «»Vr Utihulam tini, net nojfr* 
toifi-nt, cY tira tarifhes Celi pemmbaldt. Job. il. 14. 
(tj Dan. j.ts- W Puma R-'iJ. 14. IJ. (d) Dan. 4. jo. 
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gìonevol cordoglio, col foto dipingere l'Augultiflìmo defun- 
to Ccfarc nell'arra e nel vero Tuo prnlpetto di un ottimo 
Principe, 4 famigliai?!.* , e imagine di Dm, la cui Maef/à , 
come in -terfó tri (IMI* vivamene moftrò, della cut bontà fu 
Imagine vera, e fedele: Speculimi, giufta l'Oracolo dilla 
Sapienza (a) , Specttlum Dei Maiefiatir, r> Imago Bonitaiit 
illiti f . 

Almo divino Genio, che dopo aver palio paflb guida- 
ta, e cultodìia, e difefa nelle intricate (pinole vie del cotto 
umano pellegrinaggio quella grand' Anima, iv) già forfè lie- 
to e giulivo la rlmettclte, d'onde vi venne la prima volta 
affiliata , deh voi in circolìanze cosi lulfuole, in un confetta 
cesi rjfyettabile , in nn cimento di tutt' altri più degno, la 
niente, il cuore, il labbro del mefehiniflimo Dicitore reg- 
gere, voi avvalorate in guifa, che ad imitare le getta dell' 
Immortale D°fonio ognun s' accenda ed impari, che è 11 
bel rutto in fomiglianti incontri voluto dalia noftra fantif- 
lima Religione. 

Tale eflendo della natura nodra la innati forza e la leg- 
ge , di fottrarfì a tutti quc'maii, che al danno, al guada 
dell' effer ttoftro congiurano, e di ufare ogni mezzo al con* 
feguimentti di tutti qne'beni, che ad una vita lìcura, tran* 
Cjuilla, agiata conducono, fu rneftierl agli antichi Maggiori 
nolìri di ratinare e infiem raccorre le lor private e folitarie 
famiglie, a comporre un popolo, una gente, un corpo, dal 
vincolo della civile focietà tiretto e congiunto, affinchè 
dandoli mano a vicenda e bellamente aiutandoli, veni ile lor 
fatto il godere quaggiù di una Collante e comune felicità, 
con quel di più che pubblico bene lì appella; ma fciolto a 
lungo andare il dolce nodo, e, dalla inofiervanza dei patti» 
dal lìvor, dall'invidia, polla in rivolta e foflbpra la civil 
focietà, erger convenne e (tabilire una certa maniera e ragion 
di governo, una patella, un imperio, cui affoggettarc la li- 
berti e la indifferenza nativa delle umane operazioni , affiochì) 
al Colo bene unimfalc , ed alla comune felicità detcrminate 



e dirette, fu* bella meta ottenelTero 1 diritti e le leggi del* 
la natura. E perche il Tatre leggi e que' diritti vennero io 
noi dal Supremo Divi n Facitore, che dal più alto de* cieli 
ne veglia Tempre al perfetto adempimento, perciò accorda* 
ta all'uomo la facoltà di eleggerli un Superiore, un Sovra- 
no, un Capo, gii fece dono, e come a parte Io arami fc del- 
la fu prema Tua autorità, in puifa che collocato in Soglio, 
tenga per man di Natura e di Dìo, dei diritti, e delle leg- 
gi I' all'ululo potere, dei prcroj, e delle pene il giulìo com- 
partimento . Dal che ognun vede edere di chi nafee al So. 
glio, non men ventura che debito, I' offervare e fa tra man te 
ì dettami, i voleri della Natura, e di Dio, nel procurare 
a tutta poffa 11 pubblico bene , nel cooperare alla comune 
felicità, che fono i caratteri più torninoli, con che la maelH 
di quel fupremo Sovrano lì appalefa , del quale partecipa 
l'autorità ; onde quel lòln , a tutto fior dì difeorfo , abbia 
■ dirti ottimo Principe, nelle di cui operazioni , come in ter lo 
Criftallo, chiara fi vegga c pale fé la maelH dell' Altifiìrao. 

Non è poi altro, al dotto feotlr de' Padri, e dei più) 
accreditati Filofori («) quella che in Dio chìamiam MaelU . 
fe non fe una certa nube, un apparato, un treno ad inge- 
rire negli animi noftrl le v, u le veraci Idee di prosldo, di 
amorevole, di gloriofo Signore, e quindi a far che targa- 
no In noi movioienti ed impulli di eilimar.ione , di benevo- 
lenza, di lode, a mil'ura del molto berti, della feliciti e 
fai a te, Che in noi fccnde e deriva. Tanto mi penfo io ad- 
ditar vogliano i fanti Profeti col darci a vedere Iddio federi* 
te in trono, ora chiaro e torninolo, ed óra di bella gra- 
xiofa Iride adorno in fegno di pace, di providenza, c d'a- 
more; ne d'altro intefe parlare il dotto Platone f», ove 
aderì dagli Dii doveri afpetrare il bello, e il meglio della 
Vita mortale. Ciò riabilito, riandate ora pur col penfiero 
il virtuofo tenor di vita di quell' Augulrldìmo Ce fa re , di 
Cui deploriamo la perdita , e poi mi dite , fe come in uno 
Jpecchlo in Lui non veggìate la Maeflà del Signore. Spe- 
«rfmw Dei Mùejltttìr. 

Seda 

(«) fiat, de regno. (l>) Rat. in Tvmieo. 
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Scerà dalla più erta parte del cielo I' Anima Grande, 
quali dire! di non volgare e comune, ma di altra più no- 
bile eletta foftama, a genio e talento del cuor di Dio for- 
mata, e di oobiliflìmo impatto coperta, entro la prima volta 
Del mondo fui terminare dell'anno ottavo di quello, che 
ora mai volge al Tuo line, dalla umana riparazione Secolo 
diciottefimo . 

E qui non v'afpettate che Zìa io per dilungarmi Cover- 
chio nel ricordare i molti pregi di quel doppio fangue che 
gli (correva si limpido entro le vene, fpiccatofi l'uno da 
Gerardo d' Al Pizia , e feorfo giù per le vene di tanti Mo- 
narchi , ed Eroi, quanti per lette inteli fecol! ne ammirò 
la Lorena, diramato l'altro dall'inclita Borbonia Gente, 
c con fratellevol nodo congiunto a quel di Luigi il quarto- 
decimo Re delle Calhe. Imperciocché lìccome gli Icone! del 
corpo da! Ceno materno portati , fon difetti di nafeita e non 
di colpa , cosi Ì pregi del l'angue opra fono della forte, e 
non del merito. Ad efierc un ottimo Principe, non bada 
vederli all'intorno fu primi albori del nafeerc, la nobiltà, la 
fignorìa, e la ricchezza in atti di profondere adorazioni, ed 
omaggi ; non balla chiudere entro le vene un fangue per fo- 
to merito altrui chiaro, e luminofo; non bada una eredita- 
ria fuccelfione dì governo e di comando; ma uopo i imita- 
re, e vincere ben anco, e forpalìare con vlrtuofe operazio- 
ni , la gloria, il pregio, e lo fplendore degli Avi; uopo 6 
porre a traffico , ed a lavoro i doni , i meni , con che la gra- 
zie, la natuta, e l'arie, a gara ed a vicenda lo porrano ali' 
eroifmo ; e a dirla in brteve, nnpo è al par dì FeaDchsco I. 
copiare in fe Hello, e moftrare al vivo la Maellà dell'Alciflìmoi 
Sviluppata in fatti, e fuor d'ogni ufo e collume affai di 
buon' ora dalle leggi della materia e del fango fciolta in lui 
la ragione, le prime idee che fi formò nella mente, d'onde 
poi tutto dipende il tenore di una buona, o biafimevol con- 
dotta, le prime vie che additò allo fpirlto, d'onde o non mai, 
oa gran Dento più fi diparte! furono di pace, dì ficurezza ( 
di pubblica felicita e falute, che fon quelle appunto , d'on- 
de appo noi la Maellà dell' Altilfìmo pompeggia il meglio, 
e lifplendc. Popoli 



Popoli della Lorena , quanto gioir dovette al vedere il 
vollio Principe In una età per illranio bollar di fangue, pei 
affluenza di comodi, per natio genio ed iftinto, più di tenera 
pianticella in colto giardino al vano lu fioreggiale di frondi 
inutili e verdi chiome, al follai», al piacerò al fallo, 
f'pinta e portata, vederlo sbocciar ne' fiori un grato odore 
di foavità, e colla copia di tante mature frutta di rettitudi- 
ne , di onore, di onertà, onta fare ed Invidia alle piante 
ancor più robufte? Che trafportl di ammirazione all'udirlo 
retto e /incero nel giudicare, profondo e fottìi nel difeorre- 
re, pronto e fìcuro nel dar contezza degli antichi fatti e 
coturni , e della pania l)oria , del comun diritto, delle ger> 
maniche leggi fenratamenie parlare? Che dolci fperanie al 
vederlo magnanimo fenza alterezza , manfucto fenra viltà, 
Cenerò fenza iracondia, neppur di un guardo degnando quel 
molto, che all'appetito, o piace, o ferve, liabiiirc, a norma 
dell'ottimo Iddio, il maggior bene, e l'altrui compiuta felicità. 

Egli e II vero, e follo anch' io, che a formare, ad im- 
primere in un tal Giovine le prime linee della divina invi- 
lìbile Macftà, vi concorfe l'efemplo di Leopoldo I. detto il 
Grande , Prìncipe dei tempi fuoi il più illuminato e faggio, 
c di Elisabetta Carlotta d'Orleans, Principerà d'ogoi 
viitù adorna e fornita, quali, ben lungi dal recarli a noia, 
ed a vile, il dirozzare, il dirigere. Il forte nere le nafeenti 
jnchinaiioni e tendenze della ior Prole, pofero ami ogni 
Audio e premura nel coltivarne coli' in legna mento , e coli* 
opra, l'animo infieme, e la l'pirito. Vero, che vi concorfe 
Il faggio, l'avvcdutiUìmo Conte di Naiberch, nel fecondare 
a tempo, e con metodo 1 fé mi di una fchictta vlnude, af- 
finchè fuori ufecndo da' fuoi confini, ad altrui vantaggio fi 
diffondclìe, nel formarlo a norma del Tuo Grand* Avo fa) , 
che tanto operò col fenno e colla mano all'acqueo, alla 
difefa di quell'Imperio, e di quegli Stati iileflì, di cui 
Hancesco Ino piccol Figlio effer dov«a Capo, e Sovrano; 
rna nella maniera ideila con che il adopra in «ano il pro- 
ludo coltivatore nel render fertile , ed ubcriofo un terreno 
di 

(<) C§rh V. D«(a fi Ltrm. 
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dì fui natura pietrofo, maligno, ed infecondo , cesi, per 
quanto lodevoli lìmo. nfc unquemai da ometterli negli ani- 
mi giiìvanìll le famigliatiti cotture, non mai però, o ben 
di rado, il deliato frutto rapportano, ove a tal grado di 
fignoria la ragion loro nun Taiga , da tener giù ed a freno 
U pnpol vile delle indegne lor voglie c paflionl , ove, dal 
peifirrto Conofcimrnto d) ciò che fono in te (Ietti, di ciò che 
debbono agl'i altri , non forga In elfi , e fi accenda il fola 
amor del diritto e dell' oneiìo, la fola ardente brama di 
rendere altrui nell'effer fuo, tranquillo appieno, e beato. 

Ma deh! qual dogliolb fcmminil pianto ed affanno ora 
quì mi feoncerta, c mi conturba? All' udir la Lorena il 
come, fciolto il triplice famofo nodo, tratufi c fortemente 
di torle il nativo, arnabiliflimo, ed ottimo fuo Sovrano per 
darlo ad altra (tramerà fortuna rìflìma Donna, da varj af- 
fetti e paflionl, d'amore, d'intcreffe, d'invìdia, feoifa in 
cuor fuo, sbattuta, e macerata, fciolte le treccie, fnudato 
il ferjo, in povera modefla gonna ravvolta, pallida, meda, 
fparnti , appiè di Francesca novello fuo Duca, prò fi rat» 
e china, imprende a dirgli cosi. Mio Re, mio Signor, 
mio Padre , e avrai Tu cuor di ridurmi alla difgraiia eft re- 
ma di perderti? cuore avrai di abbandonarmi in braccio alla 
de fo lazi or e , allo fqualliire, al lutto? Ma fon pur Io, che 
a Te, agli Avi tuoi, diedi la Patria, il Soglio, 11 Nome; 
Io ti accolli bambino ; lo ti allevai per me , e perduto ap- 
pena il tuo Germano (a) per mio Gran Principe io ti ado- 
rai. Deh ti rammenta le belle prove, le dolci fperanze che 
già mi dellì del genio, dell'amor tuo ferrano; ed era vor- 
rai lafciatml vedova, abbandonata, negletta .... ah mio 
Re, mio Signor, mìo Padre, pietà ti prenda della Patria, 
del Rrgno tuo, di me; pnl domandano quelli tuoi Figli, 
che di Te privi, orfani andranno, raminghi, e ignudi; pietà 
domandano quelle m'e lacrime.... Avrebbe più detto, e 
forfè piegato avrebbe a favor fuo quel cuor si mite, ma rin- 
vigorito da quella verace fortezza, che infegna a perder di 
villa 

f» Ltot>oU»m Cimenterà Frìicipem erndinjfimum urne ijij. 
immutarli mert rtpuìt. Io. Lami meni. ltal. 



villa il proprio, ove fi tratti dell' uni verfatc pubblico bene, 
la Patria, il Regno degli Avi fuol, offri di buon grado, e 
potte in olocaufto alla quiete, alla pace, alla tranquilliti 
dell' Europa. 

fortunati Ili ma Etruria, eccoti l'epoca memorabile del 
tuo cangiar di Sovrano. La quiete, la pace, la pubblica 
t'eliciti. E l'ulta pure, e vanne del tuo delino lieta c con- 
tenta , poiché al primo por piede che farà ne'ruol recinti 
i! novello tuo Signore, erger vedrai la palvcrofa fronte le 
nobili Arti, e le Scicnie; vegeto più e copiofo (correr ve- 
drai ne' tuoi allievi il l'angue: vedrai Tua merce refpirare 
un'aria di liberta H diritto, e le leggi, da ogni vergognofo 
fervagglo libere, e fciolte. 

io non fogno e non vaneggio, o Tofcani. Sia pur que- 
llo di tanti bei pregi voflri il più glorialo l'aver qui con 
voi , come in lor fede e foggiorno, dimeftiche e famigliari 
le belle Arti e le Scienze, dalla vivacità, dalla copia dei rari 
voilri talenti a tal grado di perfezione ridotte, che ogni al- 
tra più colta nazione di qui, come dall'Italica Atene, de* 
buoni Huii j le giudi- leggi attenda ; lìa pule, che al par de* 
fecolì andati , cui tanto accrebbe! di nome e decoro i Ve» 
fpucci, i Calile! , i Buonarroti, I Redi, i Salvini, gli Ave- 
tani, i Grandi, I Magliabechi , e cento e mille altri in ogni 
facoltà eccellenti, lìngolarifliml , nulla meno chiaro fplenda, 
e lumlnofo il fecot nodto, per quegl'ìnfìgni Tofcani Uomi- 
ni, della Letteraria Repubblica miglior porzione e foftegno, 
■ cui nomi io taccio per non turbare il giocondlflìmo appet- 
to di quc'che mi fan si gradevol corona intorno ; ma chi 
vi porle al grande uopo tempre maggiori incitamenti, e 
mczii , e premi , fc non la provida cura, il zelo incompa- 
rabile di Francesco? 

Sapeva ben Egli dalle mofìruofe anarchie, In cui, al 
mancar delle Scienze, degenerò II Romano Imperio, fapeva 
che vanno del pari, c ad una forte ili tifa i Regni, e le 
Scienze, che al cadere, o al tiforgere delle Lcrtere, cado- 
no, ove! rifo!gon gl'Imperi, che le Aiti belle fon le più 
forti e falde bali, fu cui tutta poggia c fi regge la pubblica 



feliciti, c quindi con qual genero fa folleclrudrne non fi aito, 
prù nel proteggere , nel rinnovar, nel premiare, e (tudj , o 
letterati, c precettori , e licei i Intcfe appena ( fiami lecito 
in tanta copia di prove fccglier per ora lo! tanto quelle che 
fono a voi famigliari ) intcfe appena dall'ottimo i'refìde 
dell'Ateneo Senefe,chc tanti diede alla Letteraria Repub- 
blica, alla Patria, allo Stato, alla Chiefa uomini per ; dot- 
trina, 'pei governo, per coniglio, per fantiià chiari così, 
ed intigni, come per lo ufato de lì ino di decadenza, langui- 
vano in eflb I principi del divino e umano Giure, l' ufo delio 
lingue morte e viventi, le anatomiche nozioni della corporea 
macchina, e con elfi la domina de' coflumi , la fìeria, la giit- 
rìfprudcnra, con quel di più , che al bene della civile, o 
naturale vita conduce, e tolto gli porfe la gcnciofa mano 
a lollevarlo, 3 reggerlo, a ravvivarlo (a) . 

Appena vide Egli ficrTo , e con fornaio giubbilo vide» 
e conobbe del si rinomato Pifano Studio il merito, il pre- 
gio, il valor, la vìttade, e lofio lo fé 1' obbietti dc'luoi 
più teneri compiacimenti, Io arricchì di libri, e di fcelriflì- 
mi Profeflbri, e con magnificenza degna folo di Lui, a bel- 
la e nobile meta «mdulfc quell'erta mole , dall'Inclito, di 
eterea ricordanza degno e di lode, Serenili! nio GiaNgastoKE 
dcll'tnfìgne Medicea Stirpe ultimo e degno Rampollo, pri- 
mamente etetta, alla oifervazionc dei pianeti, e a tutti gli 
aflronomici cfpenmetiri . Quello però che fembra più com- 
mendabile egli è, che il Saggio Piincipe volle qur' generofi 
ingegni ad ogni volo liberi e fciolti, Tenga altri lacci, o di- 
vieti di quelli dei falò ingenito lume, e della femplice Re- 
ligione, affinchè franchi c licuri fpialfero ovunque G afeonda, 
la verità . Ab tolga il Cielo che manchi unquemai alle let- 
tere, e a tutti ì loro amatori una si bella ftlicità(fr)! 

Parts Ih E Ne vi 

0) Ceré qutqut ii&gmtor ir Athtuea Semnfi babita cfi. ilttti- 
qut rrfiitutum .... Cam cidtin Attinto prttrjftt Pempeius ferini. ' 
le Lsm. ibid. 

(i) Proli! qutnturum mahram Muffa fiiit tegert putito» Prcfcf- 
[trts feifMitarum Mtgijlris ai urti èlimits tantum ktilofifbi , 



Nè vi credette che Intefo Francesco a far fiorire litro- 
ve gli (tildi , e le lettere perdette di viltà l'amata Ini Fi- 
xcnie. Parlino le tanre voftrc celebratili] me Accademie, e 
quella da Luneville qui trapiantata alla coltura de' Nobili 
Giovani, ove con tal profitto 11 apprendo!) le Arti, gli Bfer- 
chi, le Scieniej con quanto vi ha di più atto a rendete un 
Nobil Uomo alla Patria, al Magilìrati, a! pubblico bene 
utile , ed nperofo ; e quella de' Georgofili a render più fer- 
tile , ed ubertofb il terreno , che e dell' interno veltro con» 
tneiciò la più feconda radice ; e quella della Botanica alla 
cognizioni? dei vegetabili anco più ignoti) ove con tanto 
clìfpendio veggonfi germogliare, alberi, piante, frutti , ed 
erbe, con quel di più, che alla profferiti del cretofo ira* 
paltò guida c conduce. Parlino le tante intigni voftrc Bi- 
blioteche, e vi rammentino la magnificenza di Lai nel porle 
In buon ordine, nel riftorarle, Dell'arricchirle. La fola Rea! 
Palatina, che pur dal zelo, e dallo ftudio degli Amantifiìmi 
Sovrani voftri in ogni fila parte compita, efigeva la lode e 
['ammirazione d'ogni Itraniero, quanro crebbe a difmifiirt 
in pregio, ed in valore dal dono fattole da Francesco del- 
la ri conia , e rinoma la fua Real Biblioteca , che alla Me- 
dicea unita volle, e congiunta. Parlino i molti Profeffbri, 
eh' Egli a grande Radio fcelfe e chiamò , e quelli Angolar- 
mente', per copia di erudizione, profondità di fapere, pre- 
gio di opre, rutti e tre celebratili! mi uomini, della divina 
Scienza oracoli tuoi, e Maeflri. 

Grandi cofe fono quelle o Tofcani , e degne di un 
Trincipe, la cui dominanre paffione fia il maggior bene, e 
l'amor de' Tool fudditi; ma più grandi fono qaelle eh' Ei 
medito a facilitare, ad ixcrcfccrc l'interno ed citeriore vo- 
ftro 

VÌ Tteetog! ioSrìnam traitndum ! ir vet Uhm %-erit/itit c&- 
HtM dtiUrar't jam fab FRANC1SCI Imperio nutlae obft«*t a 
file vrrìt tth nabtt -. Caelum rfi spertum %f liquidum, Aquìiaeque 
ingrnioram Ubere volani. ... qatim quidtm bonitniem longarvam , 
immo a'trrnitn , fab Prìncipe magno, fapientf , jitfto , tradito, Jìrr- 
Wh», invitto, munì/tee, tUmentt, eentrptis volli a Dee Qpt. Max. 
tnixt fretmur . Io. Lara, meni, [tal 



Uro commercio, V afportaiione del prodotti, fìa dell' indu- 
flria, P dei terreno, l'introduzione delle merci più utili 
alte meccaniche arti , e quella generale circola;; ìnne , che 
dando moto, e vigore alle membra più operofe, tiene il 
corpo tutto vegeto, florido, iano, e felice. A tale oggetto 
quante volte non pofe mano al Tuo erario ad ergere e Ita? 
bilire novelle arti, e fatture, a loiìcnerc e migliorare le gii 
Sibilile? quante fìradc da prima inacceifibili ed afprp non 
fludìò Egli di rendere, (e non piane, almeno agiate? quanti 
divieti non formò Egli a cafìigo del commercio di lutto, ed 
3 favore dell'economico? Con quale magnificenza non s"a- 
doprò nel rendere più nobile, e vantaggioso il foggiorno 
alle falutevoli acque de' bagni fulle colline di Pifa eretti « 
cam' altri crede, oltre a fette fecoli innanzi dalla immorta- 
le Matilde (a)? Fu pur Egli che ad accrefeere le forze refi- 
ll , c relative di quello Stato, pensò all' ampiezza maggiore, 
alla total (icurezza della fua navigazione , fino a profondere 
perciò colle Potenze anco più barbare. Egli fu che pensò 
alla migliore Icruttura dei Legni, fi a da guerra, o da tra- 
volto, alla perizia , ed alia comoda abitazione de' mari- 
nari . Egli fu ( oh Dio che pena il dover porre in fafeio le 
prove più luminofc!) Egli fu, che a provvedervi a dovi- 
zia del primo componente di tutti i midi, formò in Graf- 
fito con iltupar dell' arte una Salina delle più tare ed ubei- 
E 2 tofe. 

(j) D. 0. M. 
MATHEL DIS 
COMI TI SS A INStGNIS 
OH HVMANAM VALE1VDIHEM 
tSSTAVRASDAM PRAES ERVAN D AMQVB 
AMENA HAEQ AB AQVIS SALVBKIA 
BALNBA 

OB OMNIGENVM HOMINVM VSVM 
OMNI CV M QRNATV CV LTVOV E 
DICAV1T 
A. D. IH. C. XII. K. MAH, 
la marni. lapidi, circa narice balnei. Vegcafi il Tra», di Dom. 
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tote. Còsi potetti io vagire alcun poco fuori della Torci» 
na, e additarvi i molti viaggi dai vortr! giovani a di Lai 
fpefe intraprefì, le molte arti e le fcienie da efil qui ri- 
portate ; cosi potetti additarvi i molti Luoghi da Elio Lui 
arricchiti, e fìngo! armento un Mollile in Ungheria, Tua met- 
te, per ogni genere di manifatture, e di arti celebre tao* 
to, e rinomato • 

Ma voi foli appello , o Tcfc.ini , fé non è quello un 
farla da Padre dei Sudditi nel cercar loro per ogni via il 
maggior bene di una vita tranquilla, fieura ed agiata. Dite, 
per cftremc che foffero le angultic, cui eran ridoni gli Stati 
Aoftriaci, dei quali era Egli Correggente, e per ogni ra- 
gion di fiato, di affetto, di debito guardar doveva e di- 
fendere ficco me Tuoi , quando fu mai che vi gravane anche 
poco, che vi obbligarle a porger loro un qualche opportu- 
no foccorfo? Nelle tante ìnsafioni di armi e di armati, cui 
foggi acquerò le Provincie a voi confinanti, quando fu mal 
Che il rauco e fiero fuono delia tromba nemica vi chiamafTe 
a battaglia, che la ingorda militar licenza del ferro odile 
fcorretfé alla (Irage, al guado, o della blonda mette , o del 
lanuto armento , che dagl" infernali accefi globi feoffe vede- 
rle, ed incendiate le patrie mora? Anche immerfo in tante 
occupazioni , affari, e brighe, di mediazioni le più rilevanti, 
di guerre le più olii nate, con qual premora e vigore ten- 
tò, e pofeia con qual dispendio , con quale efficacia ordinò 
Egli Tempre fin pretto all'ultimo de' giorni fuoi Ia| popola- 
zione , la coltura , e la falute delie sì fertili ed uberrofe, ma 
per difetto di abitanti e terrieri, incolte, pedilenzic-fe cam- 
pagne, che dalla vicinanza ai mare Maremme lì appellano» 
fino a fpedirvi una ben mimcrofa Colonia de' primi fuoi imi. 
tiflìmi Sudditi? Anche tra i pericoli della guerra, e nell'at- 
to che efooneva la preziofa fua Vita al ferro , ed al fuoco 
de' fuor Nemici, non meno che nell'olio della pace, coti 
qual gelofa cautela noti vi provvide Egli Tempre di ottimi 
c zelant'ittimi Reggitori, a grande ftudlo prefceltl a foftener 
qui con voi le fue veci? con qual patema follecitudine ve- 
gliò Egli femore alla oUervanza delle leggi, alla integrità 
Se* 



de* tribunali , alla riforma dcglE abolì, ed al rlfpar.nl j >- 
nomico delle file rendite t per aver Tempre ili che profon- 
dere al bene maggior de' fuol popoli? 

Venga addio la Cieca, o (a Romana eloquenza a ma* 
e ni ficaie , a por fu le glorie, c il nome di qoe' faperbl de- 
i- ai n , e tiranni dalla folle Antichità nominati Bravi ed 
Eroi; venga la Stoica, e la Pagana l-.l rutta, e ci 
rammenti il cullo e I Une i degli Altari accordato ai trapali 
fati per fola adulazione dei viventi. Falfe bugiarda idee di 
eroi Imo e di gloria! Eh che la Gloria, c I' Eroifhw verace 
Il ceica in vano, ove a par di Fban'cbsco non fi ritragga 
al vivo , e come in chiaro fpecchio non fi efpritna , nel 
maggior bene de'Sudditi, la macia deli' A Iti ffimo . Di q udì' 
Aliiflimo, faggi afcoltatorl, che fa Tuo maggior pregio ed 
onore i'efler chiamato il Dio delle confolazioni , Il Padre 
delle miferleordie, il Principe della pace, c della vera fe- 
lici là l'unica natia Porgente. 

Siccome però, al dotto fentir di Platone (a), la pri- 
vata, e la pubblica felicità, dalla virtù, e dalla bontà del 
Sovrano come da fua cagione (ingoia unente deriva, perchè 
il coflume de' Cittadini, e de'Sudditi a quello del Principe 
fi accoda Tempre, e cerca di pareggiarlo (b), cosi ad efTere 
un ottimo a Dio fomigliamiffìmo Principe, non balta ritrai- 
ne ìn Ce ItelTo la maeltà col procurare a tutta potTa 11 co- 
roun bene, ma uopo è in oltre de- ila di lui Bontà inoltrarli 
immagin vera e fedele, Specutam Dfi Maìeflatir , tir Imago 
Soniiatìt itliur, ed è allota che avverato fi vede il fenrimcn- 
to di Plinio, il maggior dono venir ci polla dall'alto, ef« 
fere un Santo, a Dio iomìgiiantiiììrno Principe (cj . 

la 

i» De repub, & leg. 

(A) Quelrs in repub, Printìpet font , Ulti riltimt ftttre rfft Ci- 
Vts . Piar, ibiil. Viti Principi! cmfura rfi, ntt tam imperio nobit 
epos efi f imiti txempla, quippt infidilii rtSÌ magifier efi mitui. 
Plin. in Pine*. TVjLmi. 

(e) Qaid enim ejl prtflobiliat , & pukbriuc Dti maunt trg» mor. 
ttlei, JiAim finitili, r> Di* Jimitlìmui Principi. Plin. ibid. 



In due appetti può riguarda rfi, anche guitta il parer de' 
Filo(bfì(iO, la bomà del primo Ente, c Motore; o tifp.eita 
a fe fieno, che chiamai! bontà intrinfeca ed enioijalc, ed c 
un complcflo di tutte le ottime prerogative a renderlo in 
ogni Tua pane perfetto, o rifpctto a noi , che chiamali boni! 
cllrinfeca e relativa, ed e un cferciiio dell' ottime (ite pre- 
rogative, a dìtfullone di quel buono ch'Egli poflìede. Ora 
feb bene, anche fecondo i principi della naturale Teologia fi), 
la perfezione dell' uomo nafea dall'attitudine di figurare quel 
Dio, di cui porta fcolpita in fronte la immagine, mercè la 
prodigio fa armonica corri fpondenza che ban tra di loro, 
lento c ragione, intelligenza e carne, fpirito e corpo; quello 
però più degli altri dee dirli, dell'ottimo Iddio immagin vera 
c fedele, il quale , e buono fìa in fe liclfo , per la unione di 
quelle doti e perfezioni che formano la bontà intrinfeca ed 
cueoiiale, e buono lia riguardo agli altri, coli' efecizio di 
quelle virtù, con che la bontà cltrinfcca c relativa fi fpar- 
ge , e fi diffonde • 

Ma deh a quale arduo cimento mi veggo io ridotto di 
iurte annoverare, in tale anguilla di tempo, quelle virtù che 
formarono in Francesco una fomma bontà, e intrinfeca, e 
relativa . Pure fe Plinio (e) crede commendato a baldanza il 
fuo Traiano, perchè da un Ncrva adottato in Figlio, fe tanto 
fi rendè celebre il nome di Collanti no perchè da Maflìmiano 
voluto in Conforte alla Figlia noumeno che all' Imperio , Te 
tanto crebbe in cDimazione un Agrippa, fol perchè divenuto 
genero d'Augurio (a 1 ) non avrò lo la intrinfeca bontà di Fran- 
cesco baltantcmenteeialtata, coi fata aderire, che un Carlo 
VI. , la cui prudenza e configli© licordano ancora le tante 
fiie 

(a) Dei tfftnlìa fft btmam. Trifmeg. I* mente boxai» fx beati 
ttwmuliuum. Pfeulip. de Piar. def. fa efl Dei vita, qua nibil 
beatius, nibil bonit omnibus àffliuntìut . Tul. ile un. Deo. 

\b) Cam ex principiti Tbealagiae naturali s eonjiet hominem , tu*> 
quoad animavi atqut corpiit repuefentare Deom , in /•plitudine Denta 
repratfentaadi (perfeSio barn ini t ) tonfifiit , ut jdlictt in etdtm eoa- 
fpicìatur qunji imago Dei. Wolf. in/tir. iur. naiur, & gent. 

W In Faneg. (d) Lgdor. A ne Murai. Anna), d' Italia . 
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foc leggi e finzioni, e quella fìngolarmentc della Pramma- 
tica; il cui ferino e valore vanrano ancora le Spagne, e l'Un- 
gheria, nelle si famofe battaglie di Saragozza, e di Belgra- 
do ; del cui benefico influito godono ancora il Corpo Germa- 
nico nella fua unione , j* Italia nel filo Commercio , e nel filo 
equilibrio l'Europa; che un Cablo VI. vedutane appena 
da lungi I' Anima buona , il bel cuore, e l'indole genero- 
fa, feorfì di poco gli due luftri , lo volle feco in Vienna, e 
Bell'arte del guerreggiare, nella Cronologia , in tutta la ve- 
nerabile antichità, da Precettor valentiffimo a perfezione in- 
flruitofa); che un Carlo VI, a par di un figlio tetramen- 
te l'amò, ed a Lui IlIo ficcomc al più meritevole , affidar 
volle la fìcureiza degli fuoi Stati, la dignità del fuo nome, 
l'oggetto il più dolce dei fuoi paterni amori, Maria Te- 
resa.... Bel ragionare direte voi, ove fenza foccorfo di 
arte parla da fe la natura de' fatti, c la verità. 

Uomo non vi ha zotico tanto e fclvagglo, che ignori 
qua! forfè, per avvenenza di corpo, n; n già delle favolofc 
grazie dei Poeti, ma dei doni tutti della natura a maravi- 
glia fornito; per nobiltà di fpirito, non già dalle vane ri- 
devoli idee di fallo , di alterezza, di ambizione rigonfio, 
ma di pietà, di prudenza, di rettitudine a dovizia ricolmo; 
per visacità di talento, bob dai raggiri , e dalle cabale di 
nna (torta politica, ma dalle più belle, ed alla umana fo- 
riera 

(a) poa* LEOPOLDVS LotaringniLBOPOLDVM Imperatomi 
IMNlfaa babuijjt, tiufque «atri CaROI.VS VI. Coeptr Leopoldi F. 
tonfabrUui rjjtt, il Cognatina PRINCIPE» nofirum Magnanima!» 
mdbtit adal'ftentem in Lattaria aula primi 'pò libili fludiil ir docu- 
menti* extoUndam , tvoiavit ad f-, ir tuia [emper ■srdratiljime di- 
Ifxìt, Pili; fiat a:tu max'tmat fponfùm dìgnì£imum d-fiinandam . 
Ht'u non tantum btUìcìt artibnt, militaribst cxcrcìtamcntit , t'ivi- 
libufqu! ft uditi, qme Printiptm pTud-ntiJJimum , ir Jìr'mtum dm. 
etit , quali t iuta Maioribm fui) digitili evofit , foratore poffunt , ptr. 
ftìe diligtntirqat inffruSus «fi, Vtrum tt'tam LASGRaEO Prae- 
teptire , tarli Gtrmaaitì csgnitinnem haufit , ir antiquaria** nnmif- 
matuin flicntiam , qui date in vetufiae hiftoriae peniti alia ft infinoa- 
vit , ptnittis animi tampnbtndil , Claiifi'. Io. Lamiut Memurab, lui, 



cìetà profittevoli prerogative retto, e guidato la non mal a 
1*3 Cu ma lodata Maria Teresa d'Aulirla, dal contento urti* 
verfalc delle penti , Tempre rettìflimo giudice e teftimonio 
del vero, la Onorificenza del feeol nodro» la Gloria del no* 
bit Ceffo, [' allegrezza , ed il modello delle Matrone, e.a dir- 
lo in poco, la moderna Giuditta, per fermezza di Religio- 
ne detta Apolìolica . Ora che una tale Sovrana , il di cui 
nome farà celebre tanto, e luminofo al mondo, quanto farà 
durevole alla virtù il natio fuo fplendorc; una Sovrana per 
beni di fortuna, dì natura , e di grazia privilegiata cosi, e 
didima ; una Sovrana da tanti Re , e Monarchi ambita , ri- 
chieda , e voluta in Ifpofa , il folo Francesco , non già da 
jnfano bollore d'ignota padìone, non da politica ragione di 
flato, o da tale altro mondano fine condotta, ma per quel- 
la perfetta uniformità, e fomiglinnza d'onde il callo verace 
amore fi accende meglio, e (ufTifie, il folo Francesco Iti- 
mafie degno di Se, a Lui folo porger volerle il cuore, la 
■sano di Spela ; □ io non ben m' intendo di citcolianze si 
rilevanti , o ella è quella della bontà di Francesco una tal 
prova, che l'arte ancor più robufta fìnger non fa la maggiore* 
E nel vero, no che la faggia, I' avveduti (lì ma Donna; 
non s' ingannò • Riunitoli per tale inncfto l' antichiflimo pri- 
miera Ceppo , d' onde l' Auftriaca , e la Lorena Stirpe ù di- 
ramò, tal venne loto vicendcvol frutto, c decoro, qua! 
Vcggiara noi avvenire in ampia ubertofa vite , ove fé il 
tralcio regge, e nutrica il grappolo a le congiunto, il grap- 
polo altresì l'indivilo fuo tralcio indora il meglio, ed ab- 
bella. Ahimè però, come nero, e tcnebrofo l'aere a fior da 
co' tuoni , flagella colle grandini , freme Infuria , imperver- 
fa , a fetal guado, e rovina della ombreggiale, e mal fof- 
fcrta vite a fegno, che pedi e mal conci i farmenti, fner- 
vate, o reclfe le foglie, cfpollo alle furie dei congiurati 
venti, all'empito delle rovinofe acque il dolce grappolo ( 
dalla fola fermezza , dalla bontà , dal vigote del tralcio 
amato, la fua difefa , e il riparo attende. 

Io non ho qui tempo di riandare le tante Invafìonì , « 
flragi,c battaglie cui foggiacquero gli Stati, le Armi , I 
Beni 
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Beni dì Maria Teresa d'Aulirla, ceduto eh" Fgll ebbe ai 
cornuti fato l'Impcrator Caklo VI. il Tuo gran Padre; ma 
s'egli è par ve. o, anche per attento dei Gentili Filo lofi, 
che ad un uomo agli Iddìi accetto, c caro, le cole tutte, 
avvenga che infoile, ed avverfe, ad un ottimo Une rielco- 
no (a); chi non ammira, fenza altre piove o ragioni, 
quanto per interior bontà, e vittudc forfè a Dio caro, ed 
accetto Francesco, Te, quali direi a prodìgio (vanito il 
fero turbine, celiare !e procello, ledati i venti, rertituiio 
ai grappolo il liceo onor celle foglie, tornati al vigor pri- 
miero i farmenti , non (blamente intatto rimale al glorio- 
(ifliuio Aulìriaco Germe l'ereditario diritto a tutti li lìiol 
fóri u nati (fi mi Srati, ma per libera elezione, in ricambio 
alti tanti Tuoi meriti, in telìimonio della si conta e ma- 
nifclìa fua bontà follevato venne al Trono In- periate Fran- 
cesco, e da tutto il Romano Imperio in Capo, e Augn- 
ilo Celare concordemente voluto. Dicali pure che a tanto 
c si bel fare gran parte v'ebbe il fenno de' Condottieri» 
il valor de'Soldati, l'amore de' Sudditi , ma dicafì anco» 
che opra fu e lavoro dì quello Spirito d'intendimento, e 
di fapienza, di conlìglio, e di fortezza, di feienza, e di 

Sieri , in una paiola, di quello Spirito di timor (amo 
i Dio, di cui pieno era, e colmo Francesco. Ed oh 
„ beato in ver qucll" uom che teme Iddio, e che palfeg* 
„ già le vie di lui. Sarà la faggia Conforte appunto co- 
,, me una vite feconda il meglio , e dovizu fa ; faranno 
j, i molti Figli (iccome i verdi rampolli dell' ulivo 3 farli 
„ dolce, e gradevol Corona intorno. Cosi cosi farà be- 
„ nedetto quell' uom che teme Iddio, e che palleggia le 
„ vie di lui.,, Tale però eflendo, al dotto argon. errare 
del Santo Padre Agallino, della clfcnziale Divina Bontà 
l'indole e la natura, di non fermarli in tino Iterile eom- 

Slac (mento di fe medefima, forza è che li fparga al di 
ioni, che fi diffonda, che ti comunichi attiva mai tempre, 
Parte II. P ad 



(0) lin qui arai ffi ti t$tìms $«r*« tm'tngm . Placo 
Uh. 10. de fUp. 



ed efficace Or dote fono quei belli fpirlii, che, be- 
flcmmianda ciò che Ignorano, fi fan coraggio a fpacciar 
la Pietà per debolezza , c per inferi fa raggine la Vlriù, 
Ricredami una volta dei folli loro vaneggiamenti , e fap- 
piano che non e la morale bontà di genio cosi auftero e 
vile, non è la pietà cosi giara» nemica degli agi, e delle 
ricchezze che amin fol tanto venire rozzo faio, e fcggior- 
«are tra le caverne. Anche tra i pericoli di una Corre 
la. più brillante, fornito di un erario il più doviziofo , a- 
dorato da ogni gente e nazione, ferbò il noliro Cefare 
un'ampiezza di cuore, una femplicirà , un candore, una 
bontà con che foddisfare efattamente ai doveri di Criflìa- 
Ilo, di Monarca, e di Padre. 

Succhiata avendo col latte una fomma docilità ai 
dogmi nodri, e mifteri , una perfetta fommillio.ie all' au- 
torità della Santa Romana Chiefa , un rifpertofo conte- 

fno in quanto vi è di facro e di divino, era pur bello 
Udirlo troncare ogni conrefa fu certi punti di Religìo- 
Ee, venerare con profondo filenzio le Apolloliche decifioni, 
volere un* efatta ofTcrvanza degli Ecclefialìicl riti ; beilo 
•ra il vederlo entrar nelle Chiefe dimeffo fempre e mo- 
dello, aflìflcre ogni giorno divoto, compunto, ed umile 
all' adorabili Aimo Sagrifkio, partecipare con frequenta , e 
con fervore» e con frutto dell* Encarilìico Pane, e ciò 
non per folle iattanza, o per finzione, ma con tal caute- 
la, e rlfcrva, che fino alI'Augurta Conforte afeofo renne, 
e celato I' affnggeitarfi che Èi fece inviolabilmente ogni 
otto di alla Sacramentai Penitenza. 

Tolga il Cielo che innanzi a quelli Altari, ed alle 
Reali Altezze Volte ardifea io di profanare con fotdide 
adulazioni la fantità del miniitero mio, e del carattere; 
ma e chi noi direbbe al riandarne le getta, che fi» del 
folo Francesco raro fingolar pregio il vincere, e forpaf- 
Jàre in bontà qnc'Divi antichi Celar! , che tanto quaggiù 



(a) Bmitaii minime fatìt erne fu» ipfias fahm eantemplatione 
noveri, fìd batto» tpfum dijputdì ir pregni opotttbtt, i>. Aug- 
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ilfcoffero d' ingioila adorazione, e di facrilcgo culto, per- 
chè laddove coloro, (e in qualche loi buona operazione 
meritaron lode, ed applautb, infraliti pofcia, volurcuolì e 
molli, degni lì fecero per altre malvagc opre di vitupero 
e di biadino (a) ; Francesco folo a grado lai di borni 
felicemente pervenne, die da ogni macchia, o confine di 
vìiio fu fcevro Tempre, e lontano (b). Ma e come no, 
Se all' erta Tempre ed in guardia vegghiami in lui le ci- 
vili, e le morali virtù , dalla fola ragione molle e diret- 
te, cercavano a gara di foddisfurc ai doveri del propria 
impiego, dandoli mano a vicenda, e foccorrcndofi nsli'o- 
peiare i* one.Ho fe.mprc, il lodevole, il buono? 

E dì v*ro godono la Germania, 1' Italia, I" Europa 
una dolce, e Japorofa durevol pace? Ne fappUn gra- 
do alla prudenza, al confìglio, alla bontà di Francesco. 
Tornò all'Imperio l'antico fplendore, ai Magirtrati il do- 
vuto omaggio, 1' autorità alle Leggi? Opra fu o lavoro 
della integrità , del zelo , della bontà di Fu a Nerico. 
Efultan le Scienze, fiorifeon le Ani, s'impingua il Com- 
mercio? Tutto 11 debbe alla magnificenza, alla bontà di 
Fbahcesco i 

Fatemi pur voi ragione, o Signori, cui provido be* 
riìgno Cielo accordò ii trattarlo le tante volte alla dime- 
flica, e dite con quale esitazione del volito fpirìio for- 
nito fempre il vedette di quella manfuetudine, e piacevo- 
lezza, che ne' Principi clcroenia lì appella, e che dovreb- 
be elfere la gioia più vaga d' ogni Real diadema, fard 
Egli Hello mediatore al perdono, e alia indulgenza dei 
delinquenti, patrocinare Egli ftelfo la caufa dell' Orfano, 
c della Vedova, adoprarfi a tutt' uomo nel comporre liti, 
c difcoidic le più intricate. Dite voi come uguale fempre 
F t a fe 

(a) Bàttili alijH'i in hello , fid ebfblevh h piti ; aìium tega 
quad non if baBtflaTU*t% revtrrntiam ili* terrori , tliut 

emorem bumanitate eaptavit ; Uhi qnasftum domi gloriala , m 
f ubino, bic in pablico parlata, domi pirdiéit . Pini, in VjnifJ. Trai, 
(i) AJbat Mimo extitit (uitts virtutes nulla '.i,\:~:ti lOrfòio 
UÌitmtnt . Plin. ibid. 
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a fe lìcito , (incero , umano , affabile col Nobile, còl CU 
vile, e col Plebeo, dato un eterno bando al contegno, 
all' altercata , al fatto , inviolabile offer«atote di tette le 
facrolante leggi dell" amicizia , benigno , dolce , cortefe , 
lenta eccederne di perfone, fenza ritrosi a di portiera , 
voi lo vedette afcoltar tutti , e nel natio linguaggio loro 
parlando, porgere al coniglio, alla comunione, al (oc- 
cotfo, ptetta la mente, aperto il feno , c Tempre adiva 
ed efficace la mano, in una maniera, che ignoto folTe al- 
la delira , quel che di l'oppiati" , ed in fecreto profondeva 
la fini tira in limoline, ed in fuilidj i più opportuni, e ri- 
levanti. 

A che ftupìre di poi fe, guardato il nollro Cefarc dalla 
mìferazione, e dalla verità, fe fatto ficuro e forre dalla cle- 
menza il di Lui Trono (d) , (labile , e fermo ferbalTc un nobil 
tnillo di dolcc/ra, c di rigore nell" opporli alle trame del. 
h erefia, ai raggiri della malizia, ed agli abufi dell'em- 
pierà; un fag«ir> contegno nel foderare i dirirri del Prin- 
cipato, e voler Egli quello che è di Celare, falvo il ri- 
fperto dovuto al Sacerdozio, e dare a Dio quello che & 
di Dio; un abituale efercizio di carità.... Ma deb quali 
voci afcolto al folo nome della di Luì carità! Ancor ne 
parla (ma no che l'amaro dirotto pianto, l'affanno, ed 
11 lìnghioz7o non le dan luogo a parlare) ancor ne addita 

I luoghi fuoi la metta afflittillima Vienna, ove affai volte 

II vide accorrere franco ed intrepido a fp;gnere le ingor- 
de voraci fiamme, e tra le rovine, ed il conqoaffb di 
travi , e pietre, tra gl'ingombri di denfo , e nero fumo, 
tra il tumulto, e le ilrida d' immenfo popolo, Egli ordi- 
nar tagli opportuni, acque copiofe, ni ceder mai, ni ar- 
retrarli, tino a che tolto non folle alle fiamme il cotfo, 
agli abitanti il pericolo, ed il timore. Ancor rammenta 
il Danubio di averlo egli ftelTo fentito fui picco) legno a 
romper 1' orgoglio de' flutti Tuoi , e atmverfo di Tpavea- 

toa 
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toli infranti ghiacci, • di piante; ÓTo più rovinofa freme- 
va la Tua corrente, averlo veduto recare intrepido al 
Sobborgo di teopoldjtat, C a que* rnefchi ni abitatori, vi- 
cini a cader vittime, o delle acque, o della fame, l'op- 
portuno fovvenlmento , Ancor ne freme la livida careftia, 
che entrata, io non fo come, nella Italia nolìra, con al- 
lato la pallida, e fmunta fame, impoverite avendo ornai 
le vndre Annone, fpogliati i granai, ed a fcarfa porzione 
ridotto, giufta la predi'/ione di Efaia(a), il ncceflario 
cotrdiano alimento, minacciava qui pure, fìccome altrove, 
una fatale defolazione , ma dalla provvidenza di Cefare lì 
vide di qui refpinta , e via cacciata. 

La migliar prova però dell' ammirabile provvidenza 
di Cefare, ella è, a chiunque ben ula del fuo penfare, 
Io fiabillmento de* Reali faol Figli , e con cfTo la ficurra- 
ra dell' Imperio, della Tofcana , e dall'Italia tutta. Chi 
mi fa dire I' orrendo guado, e feompigtio, le molte guer- 
re, e lìragi, i danni di una gran parre del Cattolico 
Mondo, ove, quali prefago dell' avvenire , nelle maniere 
si efficaci di Marrimnni i più eonfpicui , di alleanze le più 
pollanti , di profulìoni le più magnifiche non aveft' Egli 
provveduto in tempo al collocamento de' fuoi amarilTimi 
Figli ? Mancato turi' improevilo , e lòrprefo . . . . ah per- 
donate io dilli male. Non e forprefo chi gli anni eterni 
ravvolge In mente, non e improvvifa la morte di chi ra- 
pendo d" «Aere in ogni Mante mortale , penfa potere in 
ogni illame morire. Gli empi si , e tutti coloro che vi- 
vono da immortali, che qui fol tanto ripongono la loro 
beatitudine , che tengon lo fplrito entro la carne rav- 
volto . gli empi si che rimangon forprefi , e pattano 
[anta avvedercene; ma il giudo , fe venga il giallo dalla 
morte preoccupato, anri che pena, e ardore , troverà 
premio, e contorto (b) . 

Ov* fe per tanro , o morte, la tua baldanza, e la 
vittoria tua dov' è ì Toglie!!! , fe vero , alla Tofcana , 
alla 

M ito- *». 
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alla Lorena, all' Aulirla »U* Ungheria" , alla Boemia 
Vienna, al Germanico Imperlo, alla Chiela , al Monda 
un principe, un difenfore ( un Padre, fe altri mai , amo» 
rota, ottimo, maffitno; orni' È che defoìati , afflittili! mi, 
incon fola bili full» gran perdita i Popoli , piangono amara* 
mente, e mi!H al pianto s' odon dogliuli lamenti, fra l 
quali anco la metta voce , e le querele del Paulo clima 
alcolro ben' io, e rai-vifo. Toglierti ai pupilli , agli op* 
pielfi, ai poveri l'asilo, Il conforto, ed il fortigno, ma 
non per quello toglierti affatto lo f pecchi o fedele della 
niaelìì , la immagin vera della bontà dell' Altiiìimo, l'art) 
da noi l' Augurto Celare, ma tutto non fi parti (3). La- 
fciò al Mondo nella diletta Conforte un teftimonio non 
meno che una copia della tua Mae (la , della fua Bontà: 
lafciò all'Imperio in GtusEPra un Succelfore non meno, 
che un vivo efemplarc di tutto Se Ite fio : lafciò alla To- 
Icana in Pietro £r ìpoldo un lìcuro immanchevole pegno 
del Paterno fuo amote : lafciò nella numerofa Augufta 
Prole altrettanti imitatori delle Tue virtù , in guifa che 
appena noi ci accorgiamo di averlo perduto. 

Le quali cofe offèndo, Cellino ornai le triftme, tol- 
gati ogni benda ferale, fi fquarcin le nere gramaglie, lì 
alciughì , e li ralTcrcni ogni ciglio , riè più fi parli di lui* 
to, c di dolore. Imperciocché, fc dell'amara luttuofiflì- 
pta perdita abbiamo tutti un lìcuro, e convcnevol com- 
pente, a che più a lungo dolerci, fe pietofo Iddio lì af- 
frettò nello feiorre queir Anima accetta , e cara , da quelli 
pcnolì lacci , affinchè preda e Ipedìta volane a lui (6). 
Ed oh fc tolto il dentò riparo di quella creta, foffe a noi 
dato il federe ciò che occhio mortale non vide ancora , 
vedremmo forfè quella grand' Anima preceduta dalla fua. 
Giullizia (e), che fu un perfetto cfcrcizio delle più belle 
vir- 

t» R'Ctffà 4 ucbii , fìi nm mas rtajjtt . D. Ambr. in fu «ore 
Valentin. 

(i) PUcita trat Dro anima illiut: prMtr hoc prgptravit edu- 
fire illum. Snp. 4. 14. 
(t) Atta Hit fattelo tmm infili* W . Ifai. (8. |. 
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«irradi f>), ammantata di quella forrma , di quella av- 
venni* fi) , Che fola può renderci decoro!} agli occhi di 
Dio, fiaachtgtjiata dalla inltancabiìe tnifericordla , dietro 
traendofi, come in trionfo, uno duolo d'incatenate paf- 
fìonì , di soglie deprcirc,di siij fchernitl, confuti, ed ab- 
battuti , recandoli in fronte il carattere I unii noli ['lìmo di 
fomiglianra cnn Dio, te di cui Maefli vivamente mo/ìrò, 
della di tai Bontà fa immagine vera, e fedele, girne di 
lidia In ideila fu pet le vìe, che hi feno a Dio con- 
ducono. 

Itene pnre , Anima bella, a ricevere del virtuofo ve- 
ltro operare l'eterno frutto, e la mercede; ma giunta clic 
fiate al Divin Trono , deh Fate che paghi rimingano i 
Voti della uoftra Tofcana, del Germanico Imperia, della 
Romana Chiefa , e di tatto il Cattolico Mondo, Serbi 
Iddio per lunga età nella Apoltollca Mabi* Teresa Au- 
gura la Donna forre del fecol milito , lo fplendore della 
Germania, I' onor del Trono, il modello delle Regine, * 
fate che seggali intorno a scheggiarla i fofpirati Augniti 
Nipoti , onde il Lore no- A adrìaco Germe chiaro fempro 
fior i Ica , glorialo, ed immortale. Serbi In Giuseppi il 
foftegno della Fede, il terror de' nemici-, il ricoveri) d.lie 
virtù, e fegga fui Patrio Soglio Pio fempre, Felice, Au- 
gii (lo , onde ne fmanj per rabbia la Ercfia, ne tripudi per 
gioia la Religione , ne impali idìlea per lo fpasento il 
Trace. Serbi alla Tofcana il dolce pegno del voltro pa- 
terno amore , e , fé fu penfier di sol 1' unire a Tuo van- 
taggio due cuori per candore , per saltiti , per fermezza 
di affetti i meglio formati, e fo migliasti , ah Ila premura 
Voftra il fare che fi eterni nella Tofana una facceflìone 
di Sovrani, e di Eroi, che della Lorena Aulriaca, e dell* 
Ibera Borbmia Genti- le rare doti , e 1 pregi, fino al 
mancar de' fecoll , al maggior bene di quelli fcdcllffimì 
Popoli, in fc raccolga, ed efprima. 

Popoli 

(a) Tii/Iat in turni viriate dìcit tffi perfeSum. S- Bern. 
{li) fertititd» ir decer iudamentum tius. Prov. )I- 15. 



z.ì "■ ■ .--.'ìmeÌ , fe al)t>a_,!ii(to da!U si" <ì.n , • 
rcolra tic-' ri:c gii occhi mi rneìcuote, fcguir' porcili 2 
parìjTL-, ^ueiì u-Iit'iì, t Vaiilo;.. a . ìitsì certo a,y,ani:ntO 
di p;cljgiii'i da'-i fai'iexxa, dalia prudin/a , dall'amore, 
("il zeli! ili Pibtko Leopoldo Arciduca d'Augii», Princi- 
pi d'Ungheria , e dr Boemia, Gran-Duca vodro, c ces-no 
■:o di ImiaNcesci? S m ino Imp ■: ^Hor de' Ruu. r.i u. 
. .~..na gloriofìllìma i.if>i'unza , c di Malia Tkkssa Au- 
siu.'a.? quali dalli pi'i^v.l^.j , .ai ferino, da!!., beM< 
-'a, dalla pietà di iVìasIa Luisa Infama ti. 
"juchclla d'Atiliria, l'r:n.-i [itila d'Ungheria, e ti Jr-t- 
.. . , Gtao-C. >eiia voiira, c Figlia di Carlo Iti. i.r 

f Spagne, "n:, _ . 

; : Se nonti.'; .. e ìo più non potendo ad un *: fat::, 
: i brro, In ^ , u i.'cri, e primi Mintflri del Ssr.iij.i- 
-■"i ripigliata le inrt;rt;iie Prjci , im ,1(0; ite all'Anima di 
t-cì'are «erra p.ice c vjiul' . o a dir meglio alia To« 
fcana, all' Im-i.-. u , alla CI...;.. , al Moruio un pefliotif- 
fimo lDierecll<'-. ,,,! pofeia mi u-ddo marmo chu Augu- 
iìe offa racchiuo; , con aurt-> ["carpello , eri. -i caratteri 
di eternila irò mi mete : Sgttu.am tìti w v .t>. .. ;, i & Ifatf- 
go Banani* itimi. . ■ '- r , 
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